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AGLI ILLUSTRISSIMI SIGNORI 

COMPONENTI LA MAGISTRATURA 

E CONSIGLIO 

DEL COMUNE DI MISERINO 



Benché da luogo tempo avessi divisato di raccogliere 
le memorie che si hanno di questa nostra patria, e di u- 
nirle in un sol corpo col proposito di darle, quando che 
fosse , alla luce , affinchè i fatti di ogni maniera quivi se- 
guiti non dovessero al tutto perire ; pure a far ciò per le 
molte difficoltà che mi si paravano innanzi, non mi sarei 
mai indotto, se Voi medesimi, all'uopo non mi aveste 
dato incoraggiamento ed aiuto. Permettetemi adunque , 
che senza altro preambolo, io v'intitoli questo scritto, che 
considerai di vostra ragione fin dal momento che unani- 
memente approvaste il mio divisamento, e ne sollecitaste 
la stampa. Sarebbe contro ogni dovere che io mi cercassi 
un altro Mecenate, perciocché da voi solamente ebbi quanto 
mi occorreva per pubblicarlo: chè se del mio posi le in- 
dagini laboriose dei codici antichi e delle loro versioni, e 
la ricerca di quei monumenti storico-letterari che me ne 
somministrarono le materie; del vostro v'ha il più, cioè 
il non lieve dispendio dell'edizione. Veramente non ho ri- 
sparmiato nulla di tutto quello che poteva giovarmi a met- 
tere in chiaro la prima origine di questa terra , il suo am- 
pliamento, mercè di quei Signori che la reggevano, il 
valore dei nostri padri , le perdite e le pressure sofferte , 
le arti cresciute e protette , l'origine della nostra chiesa e 
di tutti i suoi pastori, gli uomini che salirono in fama, e 
che lasciarono di sé onorata memoria, e i cambiamenti 
politici a quando a quando avvenuti, siccome in ogni al- 
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tro paese, col cambiar delle sorti allor che sopraggiungono 
dominatori più fortunati o più potenti a soverchiar tutti, 
e a tramutare ogni ordine antico. 

S* ingannerebbe a partito chi avvisasse di leggere que- 
sta cronaca a fine di diletto , sia per eleganza di stile , sia 
per novità di avventure, di che troppo si pasce oggidì la 
gioventù , senza poi curarsi della semplice verità dei fatti. 
Memore di quella sentenza, che la storia non ammette 
abbigliamenti, perchè qual si adoperi in adornezze ed in 
eleganze di dettato, fallisce più spesso allo scopo della 
pubblica espettazione , sacrificando al diletto la verità. Per- 
tanto crederei di mancare al buon fine dello storico ar- 
rovellandomi l'ingegno a cercare le grazie del dire, anzi 
che la semplice e nuda sposizione dei fatti succedutisi in 
questa terra, de' quali o poco, o non mai avrete inteso 
a parlare. 

Avvegnaché però io conosca essere questa opericciuola 
ben poca cosa da porgere a voi, che sì degnamente reg- 
gete la natale mia terra; nulladimeno considerando la sol- 
lecitudine vostra, perchè gli usi civili e sociali di conserto 
colla religione fioriscano in questa contrada conforme al- 
l'esempio dei padri nostri, io l'ho voluta a voi intitolata, 
affinchè tutti si sentissero dolcemente spronati a seguire 
quel vivere virtuoso , che sempre formò ogni vostro vanto 
e decoro. 

Così avessi potuto riempierla in quei tratti di tempo 
in che non mi fu dato di trovar materia al mio scrivere! 
E chi si occupava delle patrie cose ne' secoli trascorsi ? 
chi era da tanto che avesse cura e discrezione da regi- 
strare tuttoché accadeva nel suo paese , se appena in ogni 
venti o trenta miglia (parlando dei lontani tempi) non vi 
aveva che un qualche agente , o vecchio notaio che tem- 
perasse la penna una o due volte V anno per fare una lista 
o ricevere un' ultima volontà ? Certo se mi fosse avvenuto 
di trovar più materia, l'avrei aggiunta a questo mio la- 
voro il quale vi sarebbe venuto innanzi con più confidenza. 
In ogni modo quel poco che potei trarre dai pubblici e 
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privati archivi e dalle biblioteche, intitolandolo a voi, lo 
rendo di pubblico diritto , e spero , che amorevoli come 
vi conosco , non lo rifiuterete , comechè povero di quelle 
grazie di che altri pure saprebbe adornarlo. 

A taluno parranno forse soverchie le citazioni fre- 
quenti ; ma considerando che le cronache si debbono ap- 
poggiare a monumenti parlanti, e che la loro autenticità 
non si può provare altrimenti, recherò oltre le citazioni 
anche i brani, anche gl'interi documenti, che in questa 
guisa scanserò la censura austera di coloro che pongono 
ogni studio nel negar fede a tutto che da altri si afferma 
o si scrive. 

Del resto, è egli possibile scrivere a verso di tutti? 
no, e diceva bene Cicerone: suum cuique pulchrum,....sic 
res se habet; te tua, me delectant mea (a). Presto si cri- 
tica, e tardi e forse mai non si dà giusta ragione delle 
censure. Si legga adunque, ma non si giudichi una causa 
di cui non si abbia piena cognizione, nè si censuri uno 
scritto qualunque , se non dopo di averlo seriamente 
considerato. 

Dividerò questo lavoro in tre parti, e seguendo l'ordine 
cronologico dei tempi, parlerò nella prima dell' origine di 
questa terra, e di quanto vi accadde fino ai nostri giorni: 
nella seconda , dell'origine di questa parocchia, e delle altre 
chiese , esistenti e soppresse : nella terza darò un' appendice 
di tutti i documenti citati. 

Gradite il buon volere di un vostro municipale, e mem- 
bro del comunale consiglio, mentre colla più sentita e cor- 
diale osservanza , auguro a voi , ed a tutto il comune in- 
tera felicità. 

Minerbio, 8 dicembre 1853. 



(a) Cic. prò Rose. 
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PARTE PRIMA 

* 

1IINERBIO 



Dieci miglia fuori di Porta S. Donato sull' antico stradale 
che fino agli ultimi tempi del secolo scorso da Bologna met- 
teva a Ferrara, trovasi in bella postura l'antica terra e castello 
di Minerbio. L'origine di questo nome, secondo il più antico 
documento che trovasi nel pubblico Archivio di Bologna (1), e 
conforme ne scrivono lutti gli storici nostri, deriva da un tem- 
pio pagano consacrato alla dea Minerva, intorno al quale sor- 
gevano amplissimi boschi, e selve e paludi di gran rinomanza. 

Era in Italia sino al tempo de' Galli Boi certa selva delta 
allora Lilana di cui fanno menzione i più reputali storici, in- 
fra i quali basterà accennare Plinio e Tito Livio. Di essa (2) 
parlano pure gli Archeologi bolognesi , e tutti opinano che si 
distendesse in gran parte per le nostre pianure, attesi i molti 
luoghi bolognesi che recano nomi di Boschi , e che nel medio 
evo segnatamente erano tali in realtà. Nella qual epoca erano 
celebri il saltus plano ( bosco o selva in pianura ) la Selva Hi- 
nervese, o Minerbiese, e il gran tratto di bosco che dall'anti- 
chissima pieve di Buda si estendeva fino a Cento. Tutti i quali 
luoghi vengono reputati dal nostro annalista Savioli come a- 
vanzi di quella storica Selva Lilana, e specialmente la selva 
Minervese di cui nel pubblico Archivio conservasi tal documento 
che non ammette eccezione. 
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Codesto documento scritto il 2 novembre 1186 fa cono- 
scere come Ildebrando di Gualfredo Podestà di Bologna impo- 
nesse agli uomini di S. Marino e di Lovoleto cbe dimettessero 
al Comune di Bologna la Selva Minervese che si avevano usur- 
pata, e li condanna alla pena di cento lire imperiali se tome- 
ranno ad appropriarsela", o mover lite e contesa in pregiudizio 
di dello Comune. E perchè queslo è il primo documento che 
parli di Minerbio , e che dia indizio de' suoi primi proprietari 
che si conoscano , e che nessuno de' nostri storici si è mai de- 
gnato, eccetto il Savioli, di rendere manifesto agli amatori 
delle patrie memorie, per questo lo recherò in intero nell'ap- 
pendice al numero (5). 

Tornando all'etimologia di Minerbio, non sembra impro- 
babile quel!' opinione che tale appellativo tragga origine dalla 
dea Minerva. Questa è la costante e non mai interrotta tradi- 
zione che si è serbata in questo Comune , assegnandosi perfino 
da taluno il luogo ove si vuole che tal delubro esistesse (4). 
Queslo per altro è ciò che trovasi scritto in molte memorie (5). 
Cerio è che nei tempi antichi esistevano in questi contorni co- 
lonie romane, e non era distante che poche miglia l'antichis- 
sima via consolare che da Ravenna metteva a Modena , e che 
la pieve di Triario che confina con Minerbio, secondo l'erudi- 
tissimo Muratori , dietro V autorità di Pub. Vittore e Sesto 
Rufo, è un nome di gente romana, che venuta costà tra qual- 
che colonia ad abitare, dovette dilatare il suo casato, o lasciare 
per contezza di azioni o di possedimenti tal fama di sè, da 
dare il nome a quel territorio (6). E siccome tali colonie erano 
tulle idolatre, e per lo più soldati a stipendio della romana 
repubblica, doveano a quando a quando avere stazioni e fab- 
briche da ripararvisi , non cbe templi per sacrificare alle loro 
divinità , il che tulto addimostra la probabilità che nella Selva 
Minervese vi potesse essere un tempio sacro a Minerva, e che 
da tal nome proprio traesse Minerbio la sua denominazione. 

Non è possibile il poter precisare se prima del millesimo 
fossero abitati questi contorni, e qual maniera di governo a- 
vessero quelle antiche genti. Certo è cbe la popolazione, se 
v'era, dovea essere pochissima, perchè tutto era boscaglia e 
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paludi. Allora il Po, il Panaro, il Reno, il Savena e ridice scorre- 
vano sottosopra levaste campagne senza che le loro acque fossero 
infrenate da argini , e lasciassero asciutti i terreni. Fin verso il 
secolo terzodecimo chiamavansi paduse e valli questi contorni, 
appunto per le acque stagnanti che per tutto si trovavano ; e 
selve e boschi e piccoli promonlorii si formavano allora che 
le correnti dei (itimi cambiavano direzione, su cui qualche man- 
driano potesse fabbricarsi una casipola di canna , e un qualche 
presepio da custodirvi V armento. Pare però che il Calindri poco 
inclini a questa opinione, ma nulla invero sa precisare; assi- 
curando nondimeno che in qualche postura potessero innalzarsi 
vastissimi fabbricali, e scrive che nella vicina parocchia d'Al- 
tedo nel 1760 nello scavare la terra per un pozzo, si fossero 
trovati muri saldissimi, indizio certo che questi luoghi erano 
abitati (7). 

Probabilmente in quei remotissimi tempi non v' era in 
questi contorni (se vi avea gente) chi esercitasse giustizia, o 
tenesse corte per le udienze e gli arresti ; ma lutti doveano di- 
pendere dai Podestà , Consoli o Governatori che reggevano Bo- 
logna. Il giudizio dato contro gli uomini di S. Marino e Lovo- 
leto perchè si erano usurpala la Selva Minervese , lo rende 
chiaro abbastanza. Ho detto che probabilmente qui non vi era 
nessuno che esercitasse giustizia : anzi rilevo da un documento 
antichissimo tolto dal pubblico Archivio di Bologna , e riferito 
dal nostro annalista Savioli nel Tomo secondo sotto 1' anno 
1223 ai 30 novembre, che il Comune di Bologna divise ap- 
punto in queir anno gli uomini e le terre del distretto e con- 
tado, e prescrisse che quelli e queste riconoscessero uno dei 
quartieri della città, e si sottoponessero a chi ne esercitava 
giustizia. Minerbio adunque Gn d' allora appartenne al quartiere 
denominato Porta S. Cassiano. E benché in questa selva disa- 
bitata e padulosa con tutta probabilità si possa asserire che 
nessuno vi traeva dimora , eccetto qualche bifolco o mandriano, 
se pur veniva a pascolarvi le gregge, in tantoché come vedremo 
le prime famiglie qua si condussero indi a non mollo ; la selva 
nondimeno o quella qualsifosse postura denominala Minerbio, 
venne assoggettata al governo di Bologna per ogni buon fine 
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ed effetto , in quella guisa che tutti gli altri paesi abitati , non 
che le terre colte ed incolte doveano dipendere dal medesimo 
rispettivo quartiere come dai cataloghi descritti in quel docu- 
mento, di cui la parte che risguarda Minerbio , recherò nell'ap- 
pendice al numero 8. 

Ma non doveano sempre essere disabitati questi luoghi. 
Le guerre che ardevano in tutta l' Italia tra i Guelfi e i Ghi- 
bellini , mossero molle famiglie Lombarde a partire dalle loro 
città, e a cercarsi un ricovero nella nostra patria per campare 
la vita, e per vivere in pace. Fu il giorno 7 giugno del 1231 
che centocinquanta famiglie di Guelfi non potendo più tolle- 
rare l'audacia e le ingiurie della fazione ghibellina , emigrando 
dal Bresciano e dal Mantovano, come scrive il Savioli dietro 
1' autorità di tulli gli storici , vennero sul bolognese. Era Pre- 
tore di Bologna in que' giorni Federigo da Lavellolongo bre- 
sciano, innanzi al quale si presentarono quelle famiglie implo- 
rando, qual si fosse la causa, un asilo dai bolognesi. Otten- 
nero, sborsando lire duemila, un distretto denominato Valle 
de' Conti fra Minerbio e Altedo, e si astrinsero ad edificarvi 
una terra (9). Neil' arringo pubblico ove comparvero spiegando 
il loro vessillo, infeudolle il predetto da Lavellolongo, riser- 
bando a prò* del comune di Bologna un censo d'annue lire 
trecento. Nel restante ebbero privilegio che dichiaravate im- 
muni dalle fazioni e da colte, dedotto il peso di militar negli 
eserciti. Frattanto si eleggessero un Podestà a piacimento, se 
fosse pace al confine , e salissero a cittadini dopo 1' anno tren- 
tesimo (10). 

Alla venuta di queste famiglie, ebbe, può dirsi, la sua vita 
Minerbio, e cominciò fin d' allora a reggersi a popolo, a crearsi 
un Comune, a diboscare le selve, a inalvear le correnti, e a 
farsi dei fabbricali. L'atto d'investitura che ho veduto fra i 
documenti del pubblico Archivio (11) racchiude i nomi di tut- 
te le famiglie investite, e l'indicazione di tutti i terreni che 
a ciascheduna si assegnarono. Fra i cognomi loro potei notarne 
alcuni che esistono anche oggidì in Minerbio, forse, e dirollo 
pure, di famiglie discendenti da quelle, e sono i Zambelli, i 
Bortololli , i Michelini , i Todeschini , e i Zamboni. Rilevai che 



Digitized by Google 



11 

i consoli di giustizia quando si fece quest' atto erano Iacopo 
di Macagnano, Guidon Capello de* Lambertazzi , Alberico da S. 
Pietro , e Iacopo Gatlari , Tenzo, Azzono Ajoli , Bonaventura da 
Sa vignano, e Raniero di Aldrovandino giudici. E i procuratori 
del Comune di Bologna , Munsarello de' Passavanli , Pietro di 
Bonaccurso de' Simopiccioli. 

Essendosi dunque popolalo questo paese per le sopravve- 
nute lombarde famiglie , ed essendo forse ancbe in qualche au- 
mento di fortuna le circonvicine terre , il Comune di Bologna , 
pensò d' interessarsi della vita politica e civile di queste genti. 
Pare che in allora l'amministrazione della giustizia andasse a 
soqquadro, tanti erano i soprusi insorti, e i delitti che per 
tutto si commettevano. 11 detto Comune pertanto affidò la somma 
del potere a certo Loderingo di Andalò , e a Catalano Catalani 
ambitine frati gaudenti, i quali colla loro perspicace saviezza 
dovessero prevedere gli abusi, e allontanare da queste contra- 
de, e altrove i misfatti. Fecero essi opera memorabile, promul- 
gando statuti utili e giusti, che, confermati dal Consiglio, fu- 
rono promulgati nelle pubbliche concioni che si tennero nella 
piazza maggiore di Bologna il 26 aprile e il 10 giugno 1265, 
coi quali provvidero al benessere di questi popoli. Minerbio al- 
lora venne anch' esso retto da un capitano e da un notaio in- 
siem con S. Giorgio, S. Maria in Duno, la Pegola, con tutte 
le terre di questi contorni, e probabilmente questo governo 
durò tra noi fino al principio del secolo seguente, nel quale 
vediamo qui arrivata una nobile, ricca e potente famiglia che 
prende sotto la sua tutela le genti di questo paese , pei grandi 
acquisti che ella vi fece (12). 

Da questa epoca in poi nulla più , eh' io sappia , si trova 
scritto di Minerbio e del suo governo qual si fosse, e de' suoi 
nuovi abitatori , i quali dovettero popolare questo loro territo- 
rio, e renderlo fertile per ogni maniera di coltura. Talune di 
quelle famiglie, sedati gli odii di parte, dovettero tornare alle 
loro patrie, come parecchie poterono prendere la cittadinanza 
di Bologna. Certo è che molte dovettero anche cambiare i loro 
terreni sotto vari titoli di contratti, perchè nello spazio di set- 
tant'anni dopo la loro venuta, si vedono in Minerbio nuove 
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famiglie che possedono, oltre a quelle che di questo territorio 
furono investite dal Comune di Bologna. La famiglia Isolani 
che nel 1250 venne a stabilirsi in Bologna , acquistò in Miner- 
bio vari terreni da Benvenuto Beccari nel 1503 (13), da Sca- 
nabecchi nel 1315, da Brunorio Dosi nel 1321 (14) , da Co- 
macino Beccari nel 1566, e cosi via via da altri possessori in 
altri tempi e luoghi , onde divenne quella grande e ricca fami- 
glia, che formò poi sempre la gloria e il più valido sostegno 
de* Minerbiesi. 

Qui la storia di Minerbio comincia ad unirsi sì strettamente 
con quella della nuova famiglia Isolani, che da lei certamente 
non può disunirsi giammai; perchè gì' Isolani acquistando in 
questo paese vasti possedimenti, e ingrandendosi ognor mag- 
giormente, e divenendone signori assoluti, fu quasi tutta una 
cosa sola. A schiarimento dei fatti che dovrò narrare , darò un 
piccol cenno, conforme scrivono gli storici, di questa nobilis- 
sima famiglia ; e questo gioverà allo sviluppo di tutta la materia 
che sarò per trattare. 

Secondo il Montefani (15) un certo Gualtieri da Cipro nel 
1250 sarebbe venuto per la prima volta in Bologna, e sarebbe 
egli stato Io stipile di si illustre famiglia. Egli adunque sareb- 
be stalo il padre di Isolano, e questi di Domenico, e questi 
di Iacopo, e questi di Domenico secondo, e questi di Giovan- 
ni , e questi di Iacopo secondo , che nacque in Bologna nel 
1360 e fu Cardinale, e, secondo alcuni, fondatore del Castello 
o Bocca di Minerbio (16). 

Il Dolfi nella sua Cronologia di famiglie nobili bolognesi 
( pag. 429) va per una via più breve e dice — gl'Isolani si 
tiene di certo aver avuto origine nella città di Nicosia dalla 
regia casa de'Lusignani di Cipro circa il 1300, di dove essendo 
venuto uno di quei signori allo studio di Bologna, vi si fermò 
e pigliò per moglie una delle principali gentildonne di questa 
città, e da queir isola i figliuoli presero il cognome d'Isolani... 
porta per impresa un Leone negro rampante ( segno che gl'I- 
solani erano del partito guelfo ) attraversato da una fascia rossa 
in campo d' argento. — Egli comincerebbe la sua genealogia 
da Iacopo che fu padre di Domenico ( detto Mengolo ) , e 



13 

Domenico sarebbe slato il padre di quel Giovanni che dopo di 
avere occupato tutte le cariche della repubblica bolognese con 
quella del Confalonieralo di giustizia, nel 1586 fu decapitato 
nella piazza di Bologna (17) per congiura mossa a favore del 
Visconti Conte di Virtù. Ebbe in moglie Zia degli Alidosi de' 
signori d'Imola, e fu padre di Iacopo Cardinale e fondatore, 
come si opina, di Minerbio, il quale nel 1589 dovette subire 
1' esigilo, forse perchè complice dei maneggi del padre (18). 

11 Petracchi (19) sull' origine di questa famiglia discorre 
altrimenti. — Ora vogliono alcuni l' Isolano germe dall' isola 
sopra Verona pullulalo, e trapiantato nel felsineo suolo da un 
colai Domenico di Martino, di Bernardo, e similmente da Af- 
fricano (20) del predetto Domenico frate, i quali del 1290 qua 
venuti , lor permanenza vi stabilissero. La qual discendenza sa- 
rebbe anche pregevole, ma non la ritrova uniforme alle scrit- 
ture di Camera Valerio Banieri (21), alle quali più si adalla 
la sentenza di altri , i quali questa famiglia dal Beale germe 
de* Lusignaoi sopra Cipro imperanti, la vogliono germinala. Ci 
dicono pertanto che uno della della famiglia da colà partito, a 
Bologna venuto per santa voglia di applicarsi a render colto lo 
spirito in questa madre degli studi, qui fermasse la sua fa- 
miglia. A confermare questa loro sentenza recano una lettera, 
la quale vogliono fosse mandata al Cardinal Iacopo da Giano 
re di Cipro , allorché in Boma teneva le veci del Pontefice 
Giovanni XXlll. (22). 

Un recente scrittore che si conosce avere attinto ad ogni 
fonte di storia le sue memorie , parla anch' esso quasi negli 
slessi termini degli altri. — Nel principio del decimolerzo se- 
colo godeva rinomanza nell* isola di Cipro la famiglia Lusignani , 
che era ivi venuta da epoca ancor più remola. Nel 1270 Gualtiero 
da Nicosia, a quella appartenente, recavasi dalla sua patria a 
Bologna per erudir la giovane sua mente in quelli studi che 
ivi erano nell' Università insegnati da tali maestri , che avevano 
empito della loro fama ogni angolo di Europa. La lunga dimora 
che il medesimo per l' accennala cagione dovè ivi fare , diedegli 
agio a contrarre diverse onorevoli relazioni e conoscenze, per 
le quali potè stringersi in matrimonio con una distinta e vii- 
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tuosa signora bolognese , e stabilirsi in Bologna. Qui fu chiamato 
l' Isolano dalla sua isola natale, e questa denominazione fu quella 
che stabili il cognome della famiglia Isolani, di cui fu desso lo 
stipite (23) — 

Ho creduto opportune tutte queste testimonianze per dare 
un' idea di questa illustre famiglia, come quella che trasse Mi- 
nerbio dalla sua oscurità , e lo rese una delle più colle terre 
di questa provincia. La diversità delle opinioni che ammettono 
tanti altri storici circa la sua origine, e l'epoca precisa che venne 
a Bologna, poco monta al mio intento. La sua antichità men 
che la prodezza, il valore, e la grandezza de' suoi personaggi, 
e tutto ciò che operarono a vantaggio di questo paese, è ciò 
appunto che io cerco, e che con ogni diligenza su queste pa- 
gine trascriverò. 

Ho già notato che 6n dal 1503 cominciarono gl'Isolani ad 
aver possedimenti in Mi nerbio, e probabilmente sono i medesimi 
che ora posseggono, giacché dietro a quei primi acquisti, non 
8* incontra nel loro archivio che ne abbiano alienato, se non 
negli ultimi tempi. Nel mezzo pertanto dei loro fondi si potrà 
anche dire che divisassero indi a non molto di fabbricarsi un 
palazzo ad uso di rocca , come correva il costume di que' giorni. 
E sebbene in moltissime memorie (24) si vegga 1* opinione di 
molti, che questa rocca e castello fosse fabbricato da Iacopo di 
Giovanni prima che fosse Cardinale , ho nondimeno rilevato da 
altre scritture più autentiche di tale famiglia che possa essere 
stato quell' altro Iacopo primo, suo proavo, che per diletto di 
godere il buon tempo , lunge dai rumori cittadineschi , innalzasse 
dai fondamenti il turrito castello , e sotto la sua protezione e 
dipendenza a guisa di tanti vassalli accogliesse tutte le persone 
che vivevano ne' vastissimi suoi possedimenti. 

L' investigare pertanto 1' anno preciso della fondazione di 
questa rocca (25), oltre che è impossibile per la mancanza dei 
documenti , poco monta ancora al mio disegno. Intorno al 1520, 
o poco più oltre ella potè essere edificata senza veruna difficol- 
tà , se si ammette che Iacopo primo il seniore fosse il suo fon- 
datore (26). E certo che nel 1400 questo castello era fortificalo 
abbastanza, e vi avea gente da guerra da non lasciarsi sover- 



Digitized by Google 



i5 

chiare sì agevolmente. E certo inoltre che dei tre Ggli di Gio- 
vanni ( il decollato ) , Iacopo , Ludovico e Battista , in queir epoca 
appunto i due primi erano valorosi militari da saper menare 
le mani senza il permesso di chi si fosse , e senza dubbio avevano 
iniziato i minerbiesi , e ammaestratili in queir arte , cui a quei 
giorni sarebbe stata vergogna di non abbracciare. L' evento in 
più incontri dimostrerà che dico il vero. 

Ma prima d' inoltrarmi nella storica narrazione degli avve- 
nimenti quivi accaduti, poche parole biografiche intorno a Iacopo 
di Giovanni, come quegli che ebbe mano in tutti i grandi affari 
del suo secolo, credo saranno opporlunissime per maggiore chia- 
rezza dei fatti. 

Neil' anno 1560 nacque in Bologna Iacopo di Giovanni 
Isolani , e dì Zia ( Marzia ) degli Alidosi signori del Castello di 
Rio, ed ebbe due fratelli, uno chiamato Ludovico militare, e 
T altro Battista. La sua educazione fu tutta cristiana. Applicò 
alla legge , e il 26 settembre del 1381 fu addottorato con gran- 
dissimo trioufo (27). Neil* anno seguente fu messo nel collegio 
dei dottori. Mortogli il padre nel 1389, prese per moglie (forse 
in esiglio ) Bartolommea dei Ludovisi (28) da cui ebbe cinque tì- 
gli, tre maschi, e due femmine. I primi ebbero nome Dome- 
nico, Giovanni, ed Agostino che egli uni in matrimonio a nobi- 
lissime dame. Le altre furono Margherita e Zia che sposarono 
un Legnani, ed un Manzoli. Nel 1405 restò vedovo, ed applicò 
di nuovo allo studio. Fu chiamato a Pavia dal duca Filippo 
Visconti ad interpretare le leggi. Contrasse amicizia con Giovan- 
ni XXIII, che adoperollo in affari importantissimi, specialmente 
in restituirgli Bologna, togliendola dalle mani della plebe che 
se ne era insignorita. 

Dell' anuo 1413 il di di S. Caterina essendo in Bologna 
il detto Pontefice, lo creò Cardinale del titolo di S. Eustachio, 
e mandogli il cappello rosso per dodici Cardinali nel suo palazzo 
di strada Maggiore. Il di seguente si recò a far visita al Papa . 
da cui ebbe in dono quattromila ducali , e fu ammesso al Con- 
cistoro , ove pubblicamente ringraziò S. Santità degli onori che 
gli aveva conferito. Nel 1414 dovendo Papa Giovanni recarsi al 
Concilio di Costanza in Germania, spedi a Roma il Cardinale 
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Iacopo (29) a farvi le sue veci, concedendogli pienissimi pote- 
ri (30). In quel tempo ricuperò alla Santa Sede il patrimonio 
della Marca, e moltissime altre città e castella, e liberò la stessa 
Roma dalla tirannia dei nemici del Pontefice (31). 

Deposto in quel Concilio Giovanni XXIII , il nuovo Pontefice 
Martino V confermò al Cardinale Isolani la medesima legazione , 
e lo stesso Concilio gli scrisse lettere di ringraziamento pei be- 
nefici che avea recato a Roma e a tutto lo Slato. E appena il 
nuovo papa polè recarsi alla sua capitale , vi celebrò un solenne 
Concistoro in cui si trovarono trentasei Cardinali, e vi lodò 
altamente con comune soddisfazione il Cardinale Isolani. Nel 1424 
lo mandò governatore a Genova dietro supplichevoli inchieste 
del duca Filippo Visconti, ove stette fino ai 28 febbraio 1428, 
e neir anno seguente andò legato in Francia a comporre i dis- 
sidi di quel regno, e poi tornato in Italia, morì a Milano il 
giorno 9 febbraro, secondo alcuni, del 1431 , in età di anni 71 , 
e fu sepolto in S. Ambrogio (32). 

Ripigliando ora il filo della storia di Minerbio, darò un cenno 
brevissimo della sua antica rocca e delle adiacenze che 1' attor- 
niavano. Essa era fabbricata appunto ove sorge tuttora in tutta 
la sua rozza maestà e a pochi passi dalla destra sponda del 
torrente Savena. Dalla parte di tramontana avea una torre con 
un ponte levatoio , ed una saracinesca di ferro che aperta t'in- 
troduceva nel vasto cortile , o piazza d' armi. Non una finestra 
nelle pareti esteriori , non altro ingresso che quello ; ma qui e 
colà bombardiere e ballatoi per appostarvi soldatesca , carceri 
strettissime da racchiudervi i rei , ampie sale in ogni sua parte 
con le pareti dipinte secondo il gusto de' tempi ; armerie d'ogni 
guisa, strade sotterranee che giravano a lunghi tratti per entro 
e fuori del castello, merli ora guelfi, e ora ghibellini fatti in 
più riprese , e secondo il partito di que' signori che 1' un dopo 
1' altro la comandavano. Eravi ancora una devota cappella en- 
. tro ad una torre in fondo ad un' ampia sala in cui i signori 
facevano le loro divozioni. 11 cortile poscia , ossia piazza d' ar- 
mi, benché sia quasi quell' antico rispetto alla forma e al luo- 
go, non è in parte più desso in quanto all'architettura, mentre 
già per due volle venue questa fabbrica arsa e distrutta dai 
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nemici della famiglia, e delta parte guelfa. Tuttavia ti rappre- 
senta varie maniere di ordine arabo nelle colonne, negli archi 
acuti, nei fregi, nel fogliame de' capitelli , e nei bellissimi ra- 
beschi, miseri avanzi dei secoli che anch' oggi si posson vedere. 

Fuori di questa antica rocca vi era un ampio sobborgo, 
chiamato pur oggi castello, ove la maggior parte dei vassalli 
con le loro case e botteghe abitavano ; ma rispetto all' entrarvi 
vi voleva buona licenza. Ampie fosse e profonde lo circonvalla- 
vano con alti terrapieni e fortificazioni per ogni suo lato. Avea 
il suo ingresso per un ponte levatoio, che alzato facea di porta 
alla torre che sovrastava , di cui ne vedi ancora i muri laterali 
che sembrano sfidare i secoli. V era alla sinistra una piccola 
postierla ad arco acuto, con sopravi un incavo ove stava in 
perno una di quelle travi che alzava il ponte; unico avanzo ri- 
masto in piedi, e tolto alla voracità del tempo distruggitore, 
che appena ti dà un' idea della sua antica grandezza. 

Appena qualcuno entrava in quel castello , vedevasi a mano 
sinistra una chiesuola antichissima fabbricata in onor della 
Vergine che quelle antiche genti in quei beali secoli di pura 
fede si erano presa per loro avvocata , onorandola sotto il ti- 
tolo di S. Maria Annunziata del ponte. Poche case con portici 
a colonne di legno (33) , alcune botteghe , una meschina locanda, 
V abitazione del giudice o governatore feudale (34), gente in- 
dustriosa e tranquilla ad esercitar qualche arte, pochi militi 
intesi a ripulire corazze o spadoni , il castellano e sua famiglia : 
ecco ciò che era Minerbio quattro o cinque secoli addietro. 

Ma se in pace era questa parte di contado, non lo era 
certamente la città di Bologna, straziata continuamente dalle 
civili discordie. Giovanni Bentivoglio cercò ogni via per render- 
sene signore , e vi riusci non senza spargimento di sangue. Ciò 
avvenne nel marzo del 1401. Subito radunò il consiglio de' sei- 
cento ed ottenne la decisione di essere confermato signore della 
città e contado. Ottenne anche la confermazione del Consiglio 
dei Quattromila , e questo fu fatto perchè il Pontefice , conoscen- 
do T universale cousentimento del popolo, si contentasse di ap- 
provar lui Signore , concedendogli il vicarialo della patria , come 
era già stalo parecchi anni innanzi concesso a Taddeo de'Pepoli. 

2 



Digitized by Google 



18 

Ma stette forte il Pontefice a diniegarglielo. Perciò molti della 
sua fazione si allontanarono da lui , e perfino un tal Benle della 
sua propria famiglia. Si sparse molto sangue, e si devastò nel 
contado dalle armi del duca di Milano per iscacciare il Benti- 
voglio, contro cui la città e i nobili fuorusciti si erano sollevati. 

Frattanto trepidavano i Minerbiesi all' apparecchio delle 
armi che si faceva nel loro castello per cimentarsi quando che 
fosse in qualche aperta campagna. Iacopo Isolani erasi unito ai 
Pepoli, ai Galluzzi, a Nanne e Bonifazio Gozzadini e ad altri 
nemici del Benvoglio per iscacciare questo tiranno dalla città. 
E per vero dire andavano a costui male le cose. Ludovico Iso- 
lani ribellò il castello di Minerbio, e non volle venire a patti 
con nessun partito, nè volle nel suo castello accettar genti di 
arme di nessuna parte (35) , ma stavasi co' suoi vassalli pronto 
a respingere qualunque assalto. Non era così di Iacopo suo fra- 
tello che unitosi coi signori di Bimini , di Mantova , di Carpi , 
di Urbino, di Spoleto, di Ravenna e della Mirandola, e con mille 
altri fuoruscili tulli prodi del braccio , stabilirono la caduta del 
Bentivoglio. 

Perciò si venne a grande battaglia a Casalecchio fuori di 
porta Saragozza sul finire del mese di giugno. Mollo fu il fiore 
della nobiltà e della signoria di tutte le parti che restarono 
vittime dei ferri nemici. Iacopo Isolani da prode qual era, con- 
siderando essere iuavvedutezza quella di Ludovico suo fratello 
il non prender partito per la patria, arma tutti i suoi sudditi 
di Minerbio, e si accinge con essi a combattere per distruggere 
il parlilo bentivolesco. Lo siegue Ludovico, e conchiusero coi 
Galluzzi, coi Ludovisi, coi Manzoli e con Bente Bentivoglio di 
dar Bologna nelle mani del duca di Milano. Detto fatto. Iacopo 
colle forze del suo Minerbio si avanza verso la porta di slra* 
S. Donalo, e la toglie con violenza alle guardie, e v' introduce 
i suoi bravi di Minerbio, con quelli del duca di Milano (36), 
e degli altri signori del suo parlilo. Ciò avvenne la notte in- 
nanzi la festa di S. Pietro'; e corsi a palazzo i capitani coli' e* 
sercito gridarono — Viva Gian-Galeazzo Signore di Bologna — 
E avuto in loro balla il palazzo , vi posero a nome del duca , 
Pandolfo Malalesta da Riminj, e deposti tulli gli anziani e 
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* magistrati , riempirono la città di tumulto, di spavento, e di 
terrore. Allora il conte Alberico andando per la via più breve, 
e unitosi ad alcuni bolognesi, cercarono Giovanni Bentivoglio 
elle già si era nascosto , e trovatolo , lo menarono in piazza do- 
ve era il popolo armato, che non seppe contenersi; ma uccise 
con furore inudito il Bentivoglio, dandogli più di quaranta fe- 
rite, poi messolo in un mastello, un certo Floriano barbiere 
mozzogli un'orecchia, e disse che ne voleva fare una bragiuo- 
la. Poi fu portato cosi nudo in quel mastello a S. Giacomo dei 
frati eremitani , e fu sepolto con poco onore nell' arca di sua 
famiglia (57). 

Finito il rumore delle battaglie, tornarono i Minerbiesi al 
loro castello, contenti di avere operato prodemente in servizio 
dei loro padroni. Frattanto si mandò una solenne ambascieria 
al Visconti di Milano , presieduta da Marchione Manzoli con al- 
tri nobilissimi signori di Bologna. Iacopo e Ludovico Isolani 
furono de* primi ad essere trattati cortesemente da quel duca , 
sia pel valore nella scienza e nella milizia, o vuoi per avere 
essi prestato maggiori forze a renderlo padrone di Bologna. 
Fatto è che quel duca usò loro le più grandi cordialità , e quan- 
te grazie gli chiesero, le ottennero da lui a lutto loro volere (38). 

Fu senza dubbio in siffatta circostanza che la famiglia Vi- 
scontea conoscendo il valore degl' Isolani , pensò di onorarli so- 
lennemente. Olire 1' averli tenuti per più mesi nella loro resi- 
denza ducale, vollero dilatare la loro giurisdizione di Minerbto, 
che prima avevano ristretta solo entro il castello e ad un miglio 
di territorio intorno ad esso fino al numero di cento famiglie. 
E perchè questo diploma, o altro documento legale, è il primo 
che attesti giuridicamente la Signorìa degl' Isolani in Minerbio , 
trascriverò nell' appendice quel tratto di esso che è necessario 
a conoscersi, uon putendolo tutto pubblicare per la sua so- 
verchia lunghezza (59). 

In questo documento conservatosi fino adesso gelosamente 
dai signori Isolani, vengono descritte le gesta e il valore dei 
tre fratelli Iacopo, Ludovico e Battista, figli di Giovanni, è 
come essi introducessero i soldati del duca per la porla di S. 
Donalo in Bologna, servendosi a quest'uopo dei loro amici c 
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seguaci abitanti in Minerbio. Laonde la principessa Caterina, » 
duchessa di Milano , di Pavia , di Bologna , ecc. , ecc. e contessa 
d* Anghiera , curatrice per testamento del principe Giovanni du- 
ca di Milano. ecc. , concede ai detti Iacopo dottor di legge, e 
Ludovico e Battista militari , e ai loro discendenti maschi in 
perpetuo, col consenso, autorità e scienza dell' illustrissimo 
principe e duca, signor di Bologna, in feudo il Castel di Mi- 
nerbio in premio e rimunerazione dei loro meriti, colle giuri- 
sdizioni di mero e misto impero , ac gladii potestatem sul luogo 
e territorio, e sugli uomini soggetti a detto castello, e abi- 
tanti dalle due sponde del fiume Savena, e dalla quercia di 
Àrmarolo sino a capo di detto fiume, di cui formossi un co- 
mune, e cbiamossi il comune della sponda di Savena, non- 
ostante che parecchie di quelle famiglie appartenessero ad altri 
villaggi, e a guardie diverse; e che tale territorio e sua giuri* 
sdizione fosse libero ed esente dalla giurisdizione della città e 
Comune di Bologna , col patto stabilito ed accettalo da ambe 
le parti , che i fratelli Isolani e loro discendenti maschi pagas- 
sero tutti gli anni nel giorno del beato Pietro ( per memoria 
che in tal dì il Visconti divenne signor di Bologna ) al luogo- 
tenente di detto duca, o ai dodici sapienti della città uno spar- 
viero in cognilione praemissorum ecc 

In questa guisa venne resa più celebre la famiglia Isolani , 
e più temuta la forza del loro potere , guardandosi ben ciascuno 
dall' offenderli per timore di quella buona mano di gente ag- 
guerrita che essi tenevano soggetta in Minerbio. Tuttavia questo 
fu appunto ciò che risvegliando gelosia di titoli e di potere, 
fu, come vedremo, in gran parte la ruina di questo paese, e 
che fruttò agi' Isolani le più lunghe amarezze. In questo frat- 
tempo avendo i Visconti di Milano rinunziata la signoria di Bo- 
logna, per opera e consiglio di Iacopo, al Pontefice, ed aven- 
done preso possesso nel settembre del 1403 il celebre cardinal 
Cossa napoletano col titolo di Legato a lalere ; conoscendo que- 
sti la perizia, il valore di Iacopo in tutti i maneggi di slato, 
cominciò tosto a servirsi di lui ne' più rilevanti affari. Iacopo 
dal canto suo non mancò di rispondere alle sollecitudini del 
Legalo Pontificio, e di trovarsi in tulli i falti d' armi , avendo 
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sempre intorno a sé le migliori lancre del suo feudo di Miner- 
l.i io. E mentre lo vediamo nel 1405 in uua spedizione con venti 
cavalli, e venti pedoni , tutto fior di minerbiesi per servizio 
della Chiesa (40); nell'anno seguente colle medesime lande si 
reca a Cesena (41); intantochè Ludovico suo fratello e Battista 
se ne stavano nella loro rocca , attendendo alle sue foriificazio- 
ni, innalzando fabbricati pel migliore agiato vivere de' suoi vas- 
salli, ^istruendoli nella milizia, tanto necessaria a que' tempi. 

Ma col cambiarsi degli anni avveniva spesso che si cam- 
biava anche di governo nella città. Anzi in quel secolo di par- 
titi non passava quasi mai anno che Bologna non cambiasse 
padrone. Nel 1411 scoppiò in Bologna una congiura , e la città 
scosse il dominio dell' autorità Pontifìcia e de' nobili. 1 princi- 
pali congiuratori furono due macellai, ed un Pietro Cossoli- 
ni (42), che ardilo e valoroso sopra un cavallo scorrendo di 
mezzo giorno per la città gridava: — viva il popolo e le arti. — 
Fattisi seguito, saccheggiarono il palazzo del Comune, depo- 
sero i magistrati nobili , e ne crearono de* plebei. Iacopo Isolani , 
persona di grande autorità , con si grave temperamento cam- 
minava tra nobili e la plebe, che si comperava la grazia degli 
uni, e la slima degli altri (45). Fra i due partili fu giudicato 
il più favorevole ascendente che potesse felicitare le loro for- 
tune. Mentre egli odiava quel pazzo governo popolare che non 
aveva nessuna legge, fu avvertito da Papa Giovanni XX III, 
che procurasse di far tornare Bologna al suo governo, spintovi 
anche da molli nobili che sangne e fortune aveano perduto 
nella congiura. Accettò Iacopo il partilo , e non gli parve vero 
di mostrar la bravura de' suoi minerbiesi guidati da lui, e da 
Ludovico suo fratello. Lasciò pertanto che la dissimulazione as- 
sicurasse del suo favore la plebe. Pochi giorni passarono, che 
egli radunati in casa sua molti gentiluomini con i migliori sol- 
dati che gli somministrasse la città e il suo feudo, che avea 
fatto condurre da Ludovico segretamente, e sparsine alcuni in 
vari luoghi della città cogli altri che ancora si erano manlennli 
leali alla S. Sede; il 24 agosto 1412 con quel valore che è 
proprio di cuori nobili, assalendo il palazzo, e a quei magi- 
strati plebei superbi nelle sicurezze , e codardi ne' pericoli , 
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fattosi insuperabile, con la fuga fece loro manifestare la prò- 
pria viltà , lasciando a' nobili libera e senza contrasto la signo- 
ria della città. 

Per questo fatto condotto con tanto senno e prudenza me- 
ritò Iacopo Isolani tutta la ricouoscenza del PonteQce Giovanni 
XXI 1 1 e della medesima città di Bologna; e in siffatta circo- 
stanza gli venne confermata da ogni parte la signoria del suo 
Minerbio, ove si fecero lunghissime feste per avere un padro- 
ne si valoroso e prudente. Una cronaca scritta di que' giorni 
dimostra in che slima lo avessero il papa e la detta città. E 
perchè egli è monumento di beli' amore e di stima verso quel 
celebre nomo, e d'interesse storico per questo paese, qui verbo 
a verbo lo trascriverò. — « Perchè.... (ella dice) coli' opera di 
» Messer Iacopo Dottore famosissimo Isolani fu levalo il gover- 
» no della Zettà di Bologna din mani degV Agliotti, e Grembia- 

• li (44), e fu remesso in Potestà dei Nobili pensò la Zettà 

» medesima de ricompensare la sua Industria con un beneficio , 
» che fosse de perpetua recompensatione a Lui e sua famiglia. 
» Però lo Consiglio della Zettà per grata recompensa del bene- 

• fido suddetto ecc. concesse a lui e suoi discendenti l'uso del- 
» la juresdilione su del suo fondo beneficato de Minerbio (45). 
» Poi il Papa prima di partire per Piacenza, a riflesso delle 
» grandi spese, che dello Cardinale Iacopo aveva in quantità 
» fatte t con autorità Pontificia gli confermò la juresdilione , ac- 
» ciocché mai si avesse a dubitare per messer Cardinale Iaco- 

• mo o suoi discendenti del jus aquisito , il quale poi da Mar' 
» tino V fu ratificato , non senza insinuatane già fallali dai 
» Padri del Concilio di Costanza, e per qualche ricompensa 
» delle spese più che mai fatte da lui affine di ricuperare Ro- 
» ma, e lo stato già tolto alla Santa Sede — (46). 

Dopo la cacciata della plebe dal palazzo del Comune di 
Bologna, se ne stette anche in patria due anni Iacopo Isolani, 
che in quel tempo fatto cardinale (1415), passava gran parte 
del suo tempo in Minerbio coi fratelli Ludovico e Ballista in- 
siem co' suoi figli , de' quali il più giovane Agostino mai più 
non si parli dal suo fianco. Acconciata la rocca in ogni sua 
parte, e munitala di tutto punto con larghe e profonde fosse, 



Digitized by 



23 

con ponti , con torri , e con armi : intantochè egli era spedilo a 
Roma , la lasciava in custodia ai due fratelli , e agli altri due 
figli, rilenendo con sè Agostino. Negli ultimi giorni di setlem- * 
bre del 1414 vide forse per l'ultima volta il suo caro Minerbio, 
ove ebbe tante prove di valore da' suoi vassalli ; indi parli per 
Roma, nè si sa che mai più vi tornasse, mentrechè i diciassette 
anni che ancora visse, gli spese in onorifiche e iungbe lega- 
zioni, e finalmente mori in Milano. 

Se in questo celebre personaggio perdette Minerbio il suo 
primo ornamento ed il suo più valido appoggio; non manca- 
rono però i di lui superstiti fratelli Ludovico e Battista insiem 
co* di lui figli Giovanni ed Agostino di beneficare il loro ca- 
stello. Grati sempre ai Minerbiesi che pronti li seguivano ove 
si dovean menar le mani , li vollero beneficare con nuovi, pri- 
vilegi. Ottennero a questo scopo una bolla dal Pontefice Euge- 
nio 1Y, colla quale veniva loro concessa la facoltà di potere e- 
dificare uno o più molini fuor del castello di Minerbio entro i 
limiti della loro giurisdizione , già segnata nel diploma Visconteo 
con le facoltà di poter trarre t l' acqua da Savena , e di poter 
fare la secca , ed anche la gualchiera per li panni di lana. Con 
questo però, dice il Papa in della bolla, che non vengano 
pregiudicali gli altrui diritti, specialmente i beni delle Suore 
di S. Cristina , e quelli della chiesa di S. Margherita di Arma- 
ndo. E perchè a questo nuovo favore non si affacciassero dif- 
ficoltà, comanda il Pontefice con altra bolla, che sotto pena 
di scomunica nessuno possa impedir loro di costruire tal fab- 
brica (47). 

Nè di questo solamente si contentarono, perchè nel me- 
desimo anno (1455) a cagione della molta popolazione che pi- 
gliava stanza in Minerbio per mettersi sotto la protezione di 
questi potenti signori, ottennero dai XVI Riformatori dello 
slato della Libertà di Bologna di fare esercitar 1' osteria , pa- 
gando alla Camera del Comune dieci lire di dazio (48). E nel- 
Y anno seguente essendo in ordine i nuovi fabbricati e le mac- 
chine per macinare , risulta che ottennero licenza da Teodorico 
da Saliceto di poter condurre 1' acqua da Savena al loro mo- 
lino di Minerbio (49) , e cominciossi a macinare con grande u- 
tile dei terrieri (50). 
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11 Pontefice Eugenio IV, che in più incontri aveva cono- 
sciuta la prodezza di questa famiglia, e i lunghi servigi loro, 
e quelli prestati dai loro avi in favore della Sede Apostolica, 
e memore sopra più delia gloria del defunto Cardinale, li ri- 
conobbe con una bolla , data in Bologna mentre vi soggiornava 
( decimo Rai. Februarii 1437 ) veri feudatari e signorotti (domi- 
celli) bolognesi (51). Laonde per compensarli alquanto delle 
spese fatte in benefizio della città , gì* investi della giurisdizione 
sulla Torre Verga posta nel territorio di Poggio Renatico (52) , 
concedendo loro i diritti , le pertinenze e i dazi dei frutti , delle 
merci , dei passi in perpetuo , ed ai loro discendenti , segre- 
gando detta Torre dal Comune di Bologna , con privilegio di 
poter fabbricare in quel territorio, un ospizio o un' osteria, e 
vendervi pane, vino e carne, senza veruna dipendenza o paga- 
mento di dazio e di gabella, in qualunque modo loro fosse 
piaciuto. 

Per tutti questi privilegi che otlenero gl'Isolani, e spe- 
cialmente per la loro fedeltà e attaccamento al partito guelfo, 
cioè alla S. Sede, crebbe appunto, come notai, l'invidia degli 
emuli che cercarono il momento di spossessarli per via di 
fallo , e di bandirli dalla patria. Per una di quelle mene troppo 
frequenti, cangiò Bologna di padrone (1438), e venne in mano 
del Visconti di Milano. Costui che vantava delle ragioni su questa 
misera patria, vi mandò certo Nicolò Piccinino, Capitano di gran 
ventura, ingordo di sangue e di ricchezze, che ne prese slealmen- 
te possesso; e cambiali lutti i magistrati, ordinò che gli fos- 
sero resi tulli ì castelli e fortezze del bolognese , minacciando 
saccheggio e distruzione a chi se gli opponeva. Tutto fu ceduto 
nelle sue mani non meu che Cento e la Pieve che pur vanta- 
vano certe ragioni d* immunità. Minerbio però stelle saldo nella 
divozione a' suoi Signori , e non volle intendere di cambiar pa- 
drone. Intanto si armano i castellani , e attendono a piò fermo 
le schiere del Piccinino , che imbaldanzite per gli altri successi, 
si avanzano senza timore, e s'incomincia una mischia sugli 
spaldi del castello , si terribile e si accanita , che i nostri , troppo 
pochi di numero, e veggenti la ruina delle loro case e fami- 
glie, abbandonano i posti, e riparano in mezzo ai boschi. Allora 
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la ribaldaglia Viscontea incoraggiala maggiormente dai nemici 
degl'Isolani, che aveano determinala la loro distruzione, sfogò 
lutto il suo furore contro le case già vuote di persone e contro 
la rocca. Vi entrò, e saccheggiala ogni cosa, devaslò le abita- 
zioni , rovesciò e demolì il castello (53) , e ciò che il ferro non 
giunse a distruggere, venne arso e consumato dal fuoco. Poco 
fu questo pei minerbiesi. Il peggio fu che venne lor tolta per- 
fino la speranza di rialzarsi, mentre il Piccinino irritato dalla 
resistenza ivi trovata, e più istigato dalla fazione bentivolesca, 
nemica accanita degl'Isolani, mandò in bando questa famiglia 
sino alla terza o quarta generazione , usurpò la torre Verga, 
di cui T anno scorso erano stali investili , e la diede a Pan- 
dolfo e Filippo de' Bianchi dell'antica fazione de' Bentivoglio , 
e in questa guisa i Minerbiesi spogliali di tutto, restarono an- 
che privi dei loro naturali padroni (54). 

Tale si fu lo sterminio di Minerbio, e lo sperpero delle 
sue genti; tale si fu il guasto recato a questo miserabile ca- 
stello, che i diversi governi che a vicenda si succedevano 1' un 
dietro l'altro in Bologna, noi curavan di guisa, come se giam- 
mai non fosse esistilo (55), e lo lasciavano del tutto in abban- 
dono, vuoi perchè nessuno più si arrischiava di abitarlo o 
di erigervi di nuovo le fabbriche, o perchè i terrieri si aspet- 
tavano, in tempi di tante crudeli vendette, un nuovo eccidio 
da rimettervi totalmente le proprie sostanze, e con esse la vita. 
Passarono parecchi anni in questo slato, non osando di acco- 
starsi alle loro terre per timor de' nemici ; ma finalmente vinti 
dalla dolcezza del sito, e dalla ricordanza dei loro antichi Si- 
gnori, che nascostamente cogli altri esuli fuorusciti gì' incorag- 
giavano a ripigliare in Minerbio le loro faccende, chè non an- 
dria molto che anch'essi sarebbero sopraggiunti: verso il 1443; 
ripararono alla meglio le loro abitazioni. Ma ecco un Guido 
Antonio Manfredi alleato dei Visconti, e nemico del governo 
dei Bentivoglio che regnavano di nuovo , viene ai danni loro , 
disertandoli per ogni dove senza umanità e commiserazione, e 
perchè non v'era niente da predare, sfoga il suo furore contro 
a quelle poche baracche; e passando a Castel S. Giorgio, ad 
Argile e alla Pieve di Cento, commise dappertutto gravissimi 
danni. 
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Ma restando superiori ad ogni evento i Benlivoglio coi loro 
alleati, avvenne che motte castella del territorio tornassero al- 
l'obbedienza di Bologna, e nell'agosto del suddetto anno anche 
Minerbio co' suoi pochi e squallidi abitanti seguitò la sorte del 
vincitore piuttosto che rimanersi a discrezione di ogni avventu- 
riere, sperando dal tempo quella fortuna che i frequenti cam- 
biamenti avrebbero recato; quella cioè di avere gl'Isolani di 
nuovo a' loro padroni e difensori. Ma purtroppo come onda so- 
pravviene ad onda, cosi le calamità nuove e crescenti dapper- 
tutto incalzavano più furiosamente, e gì' Isolani cogli altri fuor- 
usciti non sapevano trovare il modo di giungere ad avere in 
mano le cose loro, ma battuti per ogni dove, riparavano quando 
in una città , quando in un' altra. Vero è che essi non si da- 
vano pace, né sapevano tenersi le mani inoperose, perchè a 
quando a quando facevano tremare la fazione benlivolesca, ora 
fortificandosi in un castello , ora accrescendo il numero dei ne- 
mici, e quando di luogo in luogo correvano a danno del par- 
tito contrario, facevano tutti tremar di paura, abbandonando 
nelle loro mani le poche masserizie che possedevano (56). 

Non credasi però da chi legge queste pagine, che codesto 
slato di oscillamento avesse presto il suo termine, e tornasse- 
ro gl'Isolani a dominare il loro castello, e rendere felici i loro 
sudditi. Passarono, non v'ha dubbio, lunghissimi anni, e in 
questo frattempo morirono in esiglio i fratelli del Cardinale, 
Ludovico e Ballista, e forse vi morirono anche i suoi figliuoli 
Giovanni ed Agostino, i quali, sebben esuli dalla patria, e 
privi di quegli onori che meritavano, non mancarono di pren- 
dersi donne di onoratissime e potenti famiglie (57) da potere 
un di comparire in quella città , da cui dovevano per vendetta 
altrui vivere lontani. Ma il peggio per Minerbio era, che, già 
devastato ed arso il castello, giacean le case, macerie informe , 
senza che nessuno si accingesse a ripararle. I bei giorni della 
sua milizia eran passati, e le cavalcate de' suoi Signori, e di 
quei cavalieri che venivano a godere delle dolcezze del luogo 
non si vedevano più; e la forosetta o castellana che tutta ga- 
lante si affacciava al balcone della casa , o sulla sponda del tor- 
rente, o davanti agli spaldi del castello per vedere l'amante 
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soldato, cinto di ferro da capo a piè, erane partita, e per 
somma grazia avea salvato dall' altrui brutalità l'onore e la vita. 
A tanto crebbe la miseria di questa terra nei quasi cinquan- 
t' anni dell' ingiusto ostracismo che subirono gì' Isolani , nel 
tempo cioè di tutta la fazione bentivolesca , che in questa terra 
desolata, quasi mai non vi fu uno che amministrasse giustizia (58) 
e difendesse la vita e le proprietà de' Minerbiesi ; ma sgarbati 
scherani venivano a quando a quando a minacciare P industre 
e povero bifolco, taglieggiandolo da ogni lato, sapendo che i 
suoi ricorsi non sarebbero stati accolti dal partilo contrario ai 
suoi padroni. 

Spuntò finalmente queir aurora che pose un termine ai 
disastri dei Minerbiesi, e fu nel 1503 quando al sommo seggio 
di Pietro il Cardinal Dalla Rovere col nome di Giulio li venne 
innalzato. Gelò per terrore tuttaquanta la fazione bentivolesca ; 
ma risero in cuore e davvero tutti gli esuli a lei contrari, e 
già gran parte di questi sono in Roma ai piedi del comun padre 
ad implorare un termine ai sommi mali che straziavano per o- 
gni guisa la patria. Giulio che ad ogni costo voleva giustizia , 
e intendeva di disfarsi di tutti i prepotenti, e sbarattarli dal 
suo Stato, sorrise loro, e gli rincorò — andassero pure, che 
tra poco sgombrerebbe Bologna da ogni vestigio di tirannia. — 
Mantenne la parola , e con oste poderosa venne egli a scacciar 
tutti coloro che si erano da tanto tempo impossessati della città 
e la dominavano tirannicamente a danno della Chiesa. Da Imola 
ove soggiornava, inlima a Giovanni lì. Bentivoglio che parta 
da Bologna colla famiglia, e tutti i suoi aderenti; e il giorno 
H novembre del 1506 entra nella città solennemente e quasi 
come in trionfo, in mezzo a ventidue Cardinali, a moltissimi 
principi e baroni, e accompagnato quasi da tutti i rappresen- 
tanti dei monarchi d' Europa. Subito furon cambiati i magistra- 
ti , tolti parecchi odiosi balzelli , fatto un nuovo senato di qua- 
ranta individui, tutti fior di nobiltà, e tra questi veggiamo un 
Pietro Isolani nato nell'esilio, ed ora padre coscritto a domi- 
nar cogli altri quella città in cui mai non avea potuto metter 
piede che furtivamente, e che dipoi in qualità di Commissario 
della campagna, liberò questo paese dai francesi collegali col 
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duca di Ferrara, quando si diedero ( 1510) a scorrere il con- 
tado bolognese, rapinando e ardendo tutlochè osteggiava alle 
loro ambiziose e crudeli mire. 

Respirò Minerbio un' aura di vita, e fece plauso al nuovo 
ordin di cose che nasceva, e corsero i suoi terrieri a vedere 
ed invitare tra loro il proprio Signore. Nè fermi dovettero starsi 
quando Giulio 11 si recò al qui vicino castello dei Bentivoglio 
ove si fermò per tre giorni con immensa comitiva di signori; 
che, veggendo la severità del suo aspetto marziale, e la fer- 
mezza de' suoi atti , dovettero presagire che fosse per sempre 
oppresso il partito tirannico, e fossero fin d'allora rinati i 
giorni della loro tranquillità. 

Ne s'ingannarono pel momento, che già serbavasi fra non 
moli' anni a questa loro patria un nuovo terribile eccidio , seb- 
ben momentaneo , da esserne quasi totalmente distrutti. Recatisi 
pertanto i due cugini Pietro e Gianfrancesco Isolani a Minerbio, 
pensarono tosto di rialzare l'atterrata rocca, e la porta del ca- 
stello, munendo questi luoghi di tutto punto, e a fabbricare 
nuove abitazioni a quelle famiglie che volessero venire nel ter- 
ritorio dell'antica loro giurisdizione, concedendo anzi a quanti 
ne volevano, terreno per fabbricarvi delle case col piccolo an- 
nuo censo di un paio di capponi (59). Frattanto si accingono 
a ricuperare tulli i perduti diritti già conceduti ai gloriosi (oro 
antenati. E siccome la giurisdizione di Torre Verga già loro 
concessa da Eugenio IV trovavasì ancora nelle mani dei loro 
nemici i De' Bianchi della fazione bentivolesca , recano supplica 
al Pontefice Giulio per esserne di nuovo investiti, mentre per 
quel possesso illusorio non potevano i De' Bianchi aver giuris- 
dizione in quel territorio, sebbene con frode ne fossero in al- 
tri tempi stali investili da Papa Nicolò V. Ma Giulio II cassò , 
annullò tutto quanto venne estorto colla prepotenza , e concesse 
agl'Isolani tutto ciò che loro apparteneva (60). 

Ma non tanto questo possesso e giurisdizione cercarono 
gì' Isolani ; ma sibbene quella ancora che risguardava Minerbio. 
Fecero perciò constare dei loro diritti innanzi al giudice della 
Legazione per mezzo di Galeazzo de' Acharisiis notaro e pro- 
curator loro, il quale addusse sei testimoni nati in Minerbio, 
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0 nel suo territorio affine di corroborare colle loro testimonianze 
la giurisdizione, e tutti i privilegi degl'Isolani sulla rocca di 
Minerbio. Questi testimoni furono Giacomo del fu Antonio To- 
sco di Minerbio, Giacomo del fu Domenico de Rigaliis di S. 
Giovanni in Triario, Domenico del fu Giovanni de' Severinis, 
Tommaso del fu Giovanni Vaccario di Àltedo , Marco del fu 
Bartolomeo Fancoreti di S. Martino in Soverzano, e Perino del 
fu Bernardino Fornasari di Minerbio, i quali nel giorno 31 
maggio 1511 comparvero alla presenza del Luogotenente o giu- 
dice della Legazione, e ad uno ad uno deposero di essere già 
vecchi , e di avere inteso dai loro padri ed avi , e da altre per- 
sone, che i maggiori e antecessori dei signori Isolani , e spe- 
cialmente il Reverendissimo signor Iacopo Cardinale eresse il 
Castel di Minerbio nel territorio bolognese sopra terreno di loro 
proprietà, e intorno a detto castello fecero cavar delle fosse (61) 
e nella rocca stabilirono giudici , notari ed altri uffiziali che fa- 
cessero giustizia ai vassalli. Dissero di ricordarsi che gì' Isolani 
percepivano le erbe delle fosse , che ricevevano omaggio da lutti 

1 vassalli , che diedero terreno a chi ne volle per fabbricarvi 
delle case. Dissero che nel tempo che fu distrutta e atterrata 
la rocca dai loro nemici , non vi era alcun uffiziale che rendesse 
giustizia in Minerbio, ma in AUedo, e questo durò per mol- 
tissimi anni. Le quali cose furono vedute da loro , e intese più 
volte dai loro antenati , e perciò con giuramento le deponevano 
nel tempio della giustizia (02). 

Sebbene tutto questo fosse bastante , oltre i diplomi e le 
bolle esibite all' uopo per far valere i loro diritti sopra Miner- 
bio, e dimostrarsene signori con giurisdizione di mero e misto 
impero; per rendere più onorifica la loro signoria, e per aver 
maggior campo di proteggere i minerbiesi, Gianfrancesco Iso- 
lani splendido oltre ogni credere, ottenne dal Pontefice Cle- 
mente VII una bolla data in Roma, nella quale esso Pontefice 
dichiara Contea Minerbio, e primo Conte di questo castello il 
detto Gianfrancesco, e tutti i suoi discendenti in perpetuo, 
smembrando il detto castello e suo territorio dal contado di 
Bologna, e distinguendolo e separandolo da questo, lo crea e 
costituisce dominio assoluto per detta famiglia con ogni giuris- 
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dizione e potestà civile e criminale tanto di mero che di mi- 
sto impero; e tale giurisdizione e potestà da esercitarsi sopra 
gli abitanti di dello castello e territorio , e sopra i loro beni , 
col diritto di formar leggi, di procedere civilmente e crimi- 
nalmente, di punire, di multare, e d* impor pesi, e imposte 
reali, personali, e miste, e di farsi prestare giuramenti di fe- 
deltà e di omaggio, e di eriger forche senza altrui permesso, 
di condannare anche all' ultimo supplizio e questa giurisdi- 
zione si estendeva dal detto castello di Minerbio sino al tor- 
rente Savena, e dalla parte d'oriente sino alla Zena, e di 
sotto fino alla via Montadella, ed a mezzogiorno fino alla 
strada che divide il comune di san Giovanni in Triario da quel- 
lo di Minerbio: e così diviso e segregato tale castello e suo 
territorio dalla giurisdizione del Comune e popolo di Bologna, 
lo assoggella immediatamente alla Camera Apostolica , commet- 
tendo a distintissimi Vescovi 1* esecuzione della Bolla a favore 
di detto Conte, di sua famiglia, e de' suoi figliuoli in perpe- 
tuo ; e in questa guisa, oltre allo avere ristabilila pienamente la 
Signoria feudale agi' Isolani , recò i maggiori vantaggi al paese, 
che bentosto godè di tulio quel bene che in tempi anche 
mezzo barbari, e molto difficili e calamitosi, si potè ottenere (63). 

Non appeua i Conti Isolani si erano ristabiliti con gloria 
nei loro originari diritti dopo tanti patimenti sofferti, e non 
appena i loro sudditi godevano della più alla tranquillità sotto 
le insegne del Leone rampante (64), e con ogni premura ave* 
vano innalzate le loro case , e riparata la rocca , e fortificala 
in ogni sua parte con nuovi ponti e saracinesche; ecco caso 
di guerra inudita che venne a rovesciarli di nuovo, e mette- 
re a ferro e a fuoco il loro paese. Il Contestabile duca Carlo 
di Borbone di Francia, condottiero delle armale di Carlo V 
itnperalor d' Austria e re di Spagna, movendo da Milano con 
un esercito formidabile di eretici alemanni, di spagnuoli, di 
francesi e di molli italiani verso la ciltà nostra per recarsi al 
saccheggio e distruzione di Roma ; ed essendosi a lui unito 
Giorgio Fransperg, luterano rabbiosissimo, il quale sotto la 
dipendenza di esso Borbone avea il comando delle armate ; spro- 
nali dalla necessità e dall' ingordigia (65), ed avendo il passag- 
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gio e le vettovaglie dal duca di Ferrara, che desiderava la de- 
pressione di Papa Clemente VII, marciavano a grandi giornate 
nello Stato ecclesiastico. Entrarono nel bolognese, e tutto lo 
scorsero. Le crudeltà, i latrocini, le violenze, e le oscenità 
erano i più famigerati effetti della loro perfidia e ne tentarono 
ogni strada. Non vi fu luogo sacro o profano che la perversità 
non contaminasse (66). Una compagnia di que' ladroni con- 
dotta dallo stesso Fransperg e dal Borbone in persona arrivò 
a Minerbio sui primi di aprile del 1527, ove non valsero le po- 
che forze che guarnivano la rocca a vietarne loro l' ingresso. 
Fort i fica zio ni , baluardi , ponti , saracinesche , tutto fu abbat- 
tuto in un punto. Beato chi più presto potè sottrarsi al- 
l' eccidio delle spade nemiche ! Spogliarono , depredarono , de- 
molirono , distrussero, e arsero tutto. Non si perdonò a vec- 
chiaia, a gioventù, a sesso e a condizione. Chi non era fug- 
gito periva tra il ferro ed il fuoco, tanto era I' odio che co- 
loro portavano ai cristiani, e al loro capo che intendevano di 
uccidere appena fossero giunti in Roma. E dopo tanta valentia 
e bravura usala qui tra noi, s'incamminarono a san Martino 
in Soverzano, ove abitava il conte Marcinone Manzoli. Questi • 
armò davvero il suo castello ; ma conoscendo che ogni forza 
sarebbe riuscita vana, andò incontro al duca Borbone, e con- 
cesse a lui ed a' suoi baroni amichevole ospitalità nel suo for- 
te. Mail buon Conte fu trailo in inganno, ed ebbe poscia a 
pentirsi della sua generosità (67); perchè standovi entro con 
forte presidio e molla provvisione, non sarebbesi mai indotto 
a far ciò se avesse conosciuto il mal talento di quel nemico , 
che dopo di aver ricevuto splendidi traltamenti, permise a' sol- 
dati di porre a rubamento quel luogo ospitale. Vera cosa è che 
nè il Fransperg ottenne il piacere di veder Roma in fiamme 
per cui avidità era calato di Germania, impegnando anche il suo 
patrimonio a fine di soldar genti, e portando in seno un ca- 
pestro dorato che egli destinava per la gola del Pontefice (68): 
nè il duca Borbone sopravisse all' infame vittoria ; perchè il pri- 
mo assalito quasi subito da paralisia, fu costretto di condursi 
a Ferrara infermo, primachè 1' esercito giugnesse a Roma; ed 
al secondo uell' entrala in quella città levò la vita un colpo 
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d* archibuso; morendo infelice ribelle delle due supreme pode- 
stà che tenevano con esso in terra il luogo di Dio. 

Come si rimanessero questi abitanti dopo un eccidio si la- 
grimevole ed imprevisto, è più facile congetturarlo che accin- 
gersi a dirlo. Orrore, miseria e povertà quasi estrema: ecco il 
retaggio de' Miuerbiesi dopo il passaggio delle brutali falangi, 
che andarono poscia ad imprigionare il Vicario di Cristo nella 
sua capitale, e commettere tanti altri e siffatti delitti che a 
leggerne le storie , l'animo raccapriccia , e ad ogni istante ri- 
fugge. Il Pontefice Paolo III in un Breve diretto all'Arcivesco- 
vo Sipontino govemator di Bologna, col quale revoca un al- 
tro Breve di Clemente VII che aveva annullate alcune investi- 
ture (69) fatte in pregiudizio del senato bolognese, dopo di 
avere enumerati i grandissimi meriti della famiglia Isolani, le 
grandi spese sostenute in servizio della Sede Apostolica, i molti 
esili, persecuzioni e danni sofferti per sostenere le ragioni pon- 
tifìcie, passa, confermandoli nella loro Contea di Minerbio, a 
narrare con acconcie parole ciò che fece il Borbone nel loro 
feudo , la povertà e la miseria che v' ebbero stanza dopo la 
sua distruzione. Narra inoltre che, rovesciato, distrutto, ed arso 
. il castello, il medesimo Conte Gianfrancesco lo innalzò di nuo- 
vo a sue spese, e che dei quaranta ducati che la Camera di 
Bologna dovea trarre d'imposte sul Comune di Minerbio, non 
potendone avere che venticinque, tanta era la povertà di sua 
gente, suppliva a ciò il medesimo feudatario, e perciò ad pò- 
tiorem cautelarne gli conferma i privilegi, e giurisdizioni ricevute 
da' suoi predecessori (70). 

Passato questo eccidio terribile e inaspettato , si recò Gian- 
francesco Isolani alla Contea di Minerbio, ove si diede tosto a 
raccogliere i suoi vassalli, e sollecitarli a rialzare le loro abita- 
zioni, aiutandosi gli uni cogli altri scambievolmente col loro 
barone a ricomporre il loro paese , già distrutto ed arso dalla 
soldatesca , e dargli quella vitalità che poscia non perdette mai 
più. Allora il detto Conte pensò con ardire magnanimo d' in- 
nalzare di nuovo la rocca sulle antiche mine, ed è la stessa 
che anch'oggi si vede (71), la quale come fu terminata, si ac- 
cinse ancora a fabbricare un palazzo che potesse servire ad 
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ospitarvi tra poco il più grande monarca dell' universo (72). 
Venne questo gran fabbricato innalzato a levante del castello 
in un ampio prato , avendo in mezzo ad ogni lato una porta 
che t' introduce in una selva di colonne che sostengono un' am- 
pia vòlta. Scale maestose da pochi anni sono slate eseguite, le 
quali mettono in tutti i nobili appartamenti. Dalla parte di mez- 
zogiorno vi è un ampio verone a cui si ascende per quattro 
amplissime scale, che t' introducon nel piano di mezzo, ove 
subito vedi una gran sala quadrilunga, la quale poi mette in 
tutti gli appartamenti di quel nobil soggiorno. Vi si ammira 
un' altra gran sala da ricreazione, tutta modernamente dipinta, 
ove si passano le sere autunnali in liete conversazioni. E pas- 
sando in altre camere si vedono alcuni quadri di pitture mito- 
logiche, ed altri di chiarissimi personaggi della famiglia (75). 
Dall'altra parte, cioè a levante, vi è la gran sala da pranzo, 
in cui si ammira in tela dipinto il Cardinal Iacopo Isolani, ve- 
stito con abili rossi , rocchetto e mantelletta, e un ritrailo del 
Pontefice Paolo V, incontro a cui vi è un gran quadro ad olio 
che rappresenta la natività di N. Signore, copia perfettissima 
sul!" originale che trovasi sotto il portico del palazzo già Leoni 
da san Martino in Bologna, ivi eseguita , come si vede, in mu- 
ro da Niccolò dell' Abate. Si passa da questa sala per altre ca- 
mere alla parte settentrionale ove ti trovi in un ampio terraz- 
zo da cui* si vedono le sottoposte campagne , la Chiesa paroc- 
chiaie, e tutta quella parte di sobborghi, che sono disgiunti 
dal castello. Non contento il detto munifico Conte Gianfrance- 
sco di coltivare le belle arti in questa vastissima mole, degna 
di ricevere tra poco V Imperator Carlo V con tutto il seguito 
de' suoi baroni , ed altri chiarissimi personaggi, in altre circo- 
stanze, fece edificare con disegno del Palladio una nobilissima 
torre oltangolare con tre ordini di pilastrate, la quale oggi 
serve ad uso di colombaia , che per la maestria del lavoro, per 
1' arte del disegno è un capolavoro della bella romana archi- 
tettura. 

E perchè non perisca la memoria dei celebri personaggi 
che abitarono in questo palazzo , gioverà che qui riferisca le 
parole di uno scrittore contemporaneo , il quale, unico forse, 
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ne dà piena contezza. Questi è Giovanni Battista Bombello che 
componendo — // dialogo delle lodi della villa e del Castello 
san Martino in Soverzano de gl'illustri signori Conti Mangiali 
— introduce un personaggio a parlar di Minerbio colla signora 
Sulpizia Isolani in Pepoli. Dice dunque — Perchè ben sapete 
signora Sulpitia, che il vostro Cardinal Giacobo Isolani di eler- 
na memoria , il quale a' quei giorni fu il più honoralo Cardi- 
nale della Romana Corte ; fu parimente Governatore di tutto lo 
Stalo di Melano. Restituì Bologna alla Chiesa, e fù creduto 
il più saggio huomo di quei tempi: volendosi egli edificare 
una villa per suo diporto, Minerbio si elesse, e sempre poi, 
e per edifitio , aere perfetto, tra le più comandate ville fu ri- 
putata, e fù in maggior prezzo ne' tempi dell' Avo suo il Conte 
Giovanfrancesco di felice memoria , mentre che in quella accol- 
se sovente CARLO QUINTO nelle due volte che slete in Bolo- 
gna per coronarsi, ed abboccarsi con PAOLO TERZO di sa- 
cra memoria, e non solo lui, ma tutti li gran principi che 
a quei dì si trovavano in Bologna, come anche dal Conte Ludo- 
vico suo honoratissimo Signor Padre , e mio Signore il quale 
tanti Prelati , Duchi e gran Principi ben spesso a vedere e go- 
dere V honorata sua villa vi condusse, e sopra il lutto l'anno 
1557 quando ella sposa si fece (74) che per più giorni il CAR- 
DINAL CARAFFA con buon numero di nobilissimi Prelati, li 
quali in breve tempo fumo Cardinali con li Duchi di Guisa, 
d' Umala , et altri vi stele , e fu non meno la magni ficentia del 
Conte , che la nobiltà del luogo à pieno laudato ; et à ragione 
perchè ben sa tutta questa honorata compagnia, che compiuto 
gentilhuomo il conte fosse: ni io mai viddi luogo alcuno , in cui 
cotanto mi compiaccia come faccio in Minerbio... — (75). E poi 
seguita a narrare nel terzo libro come si facevano spesso ca- 
valcate dal castello dei Conti Manzoli a quel di Minerbio per 
divertire le dame e i cavalieri che ospitavano presso i loro ri- 
spettivi baroni. 

E per vero dire queste nozze furono magnifiche oltre ogni 
credere. Dopo d' averne ricevuto la benedizione in Bologna si 
recarono a Minerbio i nobili sposi accompagnati da cavalieri e 
da dame senza numero. Cavalcavano essi palafreni di gran co- 
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sto, vaghi per eletto bardature e gualdrappe, su cui erano ri- 
camali gli stemmi principeschi de' Pepoli, e degl'Isolani. Tro- 
vandosi il duca di Guisa che era venuto in Italia generale del 
Re di Francia per l' impresa di Napoli , in s. Martino di So- 
verzano presso i Conti Manzoli , si recò anch' egli a Minerbio 
per assistere ed onorar queste nozze. 11 palazzo Isolani diede 
a tanti ospiti più giorni di feste e di conviti, rallegrati da mu- 
sici e da giullari che facessero compiute le pompe con idiotis- 
mi e scurrilità. Seguirono caccie, giostre, torneamenti, e mille 
altri giuochi in Castello che tennero allegro tutto il popolo. Fu 
anche spettatore di sì belle feste il Cardinal Caraffa che ap- 
punto iu quell' anno 1557 era venuto Legato a Bologna, e 
recossi a Minerbio con tutta la sua corte a rallegrar quella 
degl' Isolani (76). I terrieri poi avevano pulito tutto il Castello 
per ricevervi più degnamente i nobili sposi, e gli ospiti augu- 
sti , ed erano apparate le case con festoni di fiori , e gli spaldi 
<lel castello , e tutta la merlatura era ornata di fresche fronde, 
e sventolavano qui e colà banderuole bianche con pintivi so- 
pra gli stemmi congiunti delle due famiglie. A quando a quan- 
do il fragore della bombarda si faceva sentire dalla torre del 
forte, e il giudice feudale colle sue assise, e i soldati colle loro 
alabarde tenevano in ordine la popolazione che da tutte le ter- 
re vicine era accorsa a vedere sì begli spettacoli. 

Non fu pago il detto Conte Gianfrancesco di abbellir Mi- 
nerbio con questi imponenti fabbricati , chè volse anche I' ani- 
mo a migliorare il paese, rendendolo florido pel commercio. 
Accolse egli pertanto una supplica dei Minerbiesi, che lo pre- 
gavano ad ottener loro un mercato settimanale per mettersi 
con ciò a livello commerciale colle altre terre. Di buon grado 
il Conte fece istanza alla Legazione perchè permettesse a qua- 
lunque forestiere di condurre a Minerbio le sue merci , e ne 
ottenne diploma da Monsignor Uberto Gumbara Vicelegato i) 
15 luglio 1550, col quale veniva permesso un mercato tutti i 
mercoledì dell' anno, coli' esenzione di qualunque dazio a chi vi 
recava tutte le maniere di merci, e inoltre collo stabilire che 
in tal giorno nessuno potesse venir gravato, molestalo e pu- 
nito per occasione di debiti civili, o pubblici fossero o pri- 
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vati; ma che tulli ó terrieri o forestieri, anche di altri stati, 
fossero sicuri nelle persone e nelle merci loro , annuendo a 
tutto questo anche i Quaranta Riformatori dello Stalo della Li- 
bertà di Bologna, al cui beneplacito era permessa la durazione, 
e la revoca di siffatti privilegi (77). 

Si cominciarono dunque i mercati fin da queir epoca , ove 
concorrevano da molte terre e castelli moltissimi forestieri al- 
lettati dall' esonero di ogni balzello finanziario. E perchè ogni 
contratto procedesse regolarmente , e non s' introducessero abu- 
si e confusione, venne diviso il mercato in due piazze. Entro 
la via Larga del Castello in mezzo ad un quadrivio che allora 
esisteva, e rimpetto alla casa del governatore feudale segnata 
oggi al n. 77 si teneva mercato di tutti i commestibili, pena 
la perdita delle cose da vendersi o comperate, se si fossero 
contrattate fuor della piazza. In una colonna di detta casa «i 
esponeva la bandiera con lo stemma della famiglia Isolani, la 
quale finché stava esposta, indicava che nessun rivendugliolo 
potesse acquistare i generi da rivendere, ma tolta che era, lutti 
erano in libertà di fare come loro piaceva senza che più fos- 
sero soggetti a multa. Fuori poi del Castello nella piazza mag- 
giore si teneva il mercato delle bestie; e tanto questo che l'al- 
tro erano presieduti dal giudice feudale , perchè nè frode o in- 
giustizia veruna vi avesse luogo. 

Se i Conli Isolani beneficavano tanto questo paese, vole- 
vano poi anche per sè che i loro diritti appoggiati sulle leggi 
e consuetudini degli altri feudatari fossero dovunque rispellali. 
Cominciarono fino allora a far quelle riserve di caccie e di pe- 
sche quali usavansi in ogni conlea. Nel 1535 ai 4 novembre 
si pubblicò in questo Castello e nel territorio della giurisdizio- 
ne una grida (78) del Governator di Bologna Gio. Maria del 
Monte Arcivescovo Sipontino , ove per ordine del Pontefice Pao- 
lo III comanda a lutti che senza la debita licenza dei Conti 
Isolani , sotto pena di venticinque scudi d' oro , non possano 
andare a caccia nel territorio e Vicariato di Minerbio (79). 

Correva l'anno 1543 quando per le passate vicende que- 
sto Castello si trovava ancora con pochi e poveri abitanti e 
senza coltura, e con mezzi scarsissimi di sussistenza, ad onta 
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di tutti gli sforzi de' suoi Conti. Provvidero anche a questo 
gì' Isolani , e cercarono ogni strada per ripopolare la loro ter- 
ra, quale era prima che l'inumano Borbone la distruggesse. I 
Conti Girolamo e Lodovico Isolani fecero supplica al Pontefice 
Paolo 111 che nella primavera di quell'anno trovavasi in Bolo- 
gna, perchè si degnasse di provvedere ai bisogni del loro ca- 
stello. Quel Pontefice con Breve dato in Bologna il giorno 8 
giugno 1543, avuta piena cognizione della sincera divozione 
che i suddetti Conti nutrivano verso la romana Chiesa, voile 
favorirli in questa guisa , che chiunque fosse venuto a dimora* 
re in Minerbio per professarvi qualche arte in una delle botte- 
ghe fabbricate poc' anzi dal loro genitore a comodo dei terne- 
ri, fosse esente da quelle ricognizioni e tributi che in sitfalta 
circostanza solevausi pagare ai massari e consoli delle arti. In- 
carica per 1' esecuzione di questo breve il Governatore, e il 
Yescovo della città di Bologna e quello di Modena, affinchè 
ciascuno di questi venerabili personaggi possa per sè, e per 
mezzo dei loro giudici prendere le difese dei nuovi artefici che 
in Minerbio si recheranno , e perchè si osservino inviolabilmente 
questi benefizi apostolici, coi quali intende di favorire i Conti 
Isolani, e la terra di loro giurisdizioiie (80). 

Ma non di lieve danno dovette essere per questo Castello 
il cambiamento del corso di Savena , avvenuto circa la metà 
di questo secolo. Ci sono ignote le cagioni che lo produssero; 
ed avendo fatto osservare le posizioni di quel secolo che stan- 
no nell'uffìzio delie Congregazioni Consorziali di Bologna; nella 
posizione del 1500 del fiume Savena che apparteneva alle anti- 
che Assuntene dei fiumi del bolognese, si trova la seguente 
annotazione — Nel 1561 Pietro Cesis Vescovo di JSarni e Go- 
vernatore di Bologna faceva demolire alcune case dove passar 
dovea V alveo nuovo di Savena , specialmente ad un certo Pie- 
rino dal Pradello nella Cà de' Fabbri. — Se questo cambia- 
mento non recò nessuna utilità ai minerbiesi, servi dipoi a ren- 
dere più allegra ed aperta la loro terra , e distrutti avendo gli 
antichi argini, e riempiuto I* alveo profondo che vi era, e lutto 
livellalo colle circostanti campagne, vennero in breve tempo 
eretti non pochi fabbricati per tulio quel!' ampio giro che 
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occupavano gli argini del fiume, rendendo vaga e bellissima 
quella strada che dal castello conduce alla Chiesa. 

E siccome in questa circostanza del nuovo inalveamenlo 
di Savena venne privato questo castello del benefizio dell'acqua 
pel macinamento dei grani, ed era cosa di grave dispendio a 
queste genti il correre altrove per questo, tanto perle strade 
impraticabili, quanto pei balzelli che si doveano subire dai Mi- 
nerbiesi osteggiati di frequente dagli uomini dei vicini castelli ; 
il PonteGce Pio IV con breve del 24 dicembre 1503 concede 
al Conte Alamanno Isolani , ed a' suoi successori che dal nuovo 
alveo di Savena possa trarre tutta queir acqua che gli sarà 
necessaria per macinare in Minerbio, e servire ad ogni comodo 
della popolazione (81). 

Qui non offre più cosa d' importanza la storia di questo 
castello, né fatti avvennero che sieno meritevoli di essere ri- 
cordati , se non si vuol parlare della prosperità ed agiatezza 
de* suoi abitanti, i quali per la pace in che vivevano, e per le 
arti che esercitavano , e pel florido commercio , e per la pro- 
tezione de' suoi baroni, traevano tutta quella tranquillità che 
si poteva sperare in tempi che appena cominciavano a purifi- 
carsi dalla barbarie dei secoli. Allora i nuovi arrivali conoscen- 
do come la postura del luogo, la dolcezza del clima, e i gua- 
dagni che potevano trarsi dalle pratiche industrie che qui si 
esercitavano; anzi che cercarsi altrove altre abitazioni, decre- 
tarono piuttosto di soggiornare in questa terra. Vennero in al- 
lora fabbricali i sobborghi con ampie e comode abitazioni, con- 
cedendone i Conti Isolani terreni a livello; e per rendere più 
salubre il paese furono tulle le ampie fosse che circondavano 
il castello , e demoliti i bastioni che dalla parte superiore s'in- 
nalzavano a sua difesa (82), e fabbricate per ogni dove case e 
botteghe da esercitarvi le arti, e rincuorati dai signori feuda- 
tari, che non mancavano di presiedere a tutto per la giustizia 
e per l'ordine interno, traevano pacifici e tranquilli i loro 
giorni. 

Dal diario del nostro Petronio Fabrazzi dottore in filosofia 
e Medicina, nato in Minerbio da famiglia antichissima di que- 
sta terra, si rilevano alcune memorie riguardanti questo paese. 
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Egli scrive — adì 10 luglio 1591 a hor. 22 tirò il terremotto, 
ma passò via subilo, el chascò il torresino della Colombara, et 
io lo vidi caschare. — Adì 12 gennaro 1593 si pose lo oro- 
loggio a Minerbio alla campana del castello, quale era inca- 
parato sino l'anno 1590 el per la estremità delle tre carestie 
continue , mai si è potuto porvi se non adesso. Che fatto M. Cri- 
stofaro basso , et io (avendo) un animo coraggioso abbiamo co- 
mincialo a riscuotere da chi soldi venti, da chi quaranta, da 
chi dieci , di sorte che piacendo a Dio adì sud.° si è fallo so- 
nare, et seguiterà anchora piacendo a Dio, cosa che ha dato 
consolacione a tulli, non ve ne essendo mai più stalo in que- 
sto luocho. Il simile intravenne anchora del organo, che mai 
a Minerbio non vi ne staio. Et per mia causa , piacendo a Dio 
però operai di sorte che ne abbiamo uno, et buono, et si co- 
minciò a sonare nel oratorio la vigilia di Pentecoste 1 592 per- 
chè era comprato p. esso oratorio. La chiesa grande poi lo do- 
mandò, et, vi stelle p. le solennità di S. Gio. Ball. a , et an- 
chora vi è, et si suona piacendo a Dio con gran consolacione 
di tutto il popolo. — 

E qui il detto Fabrazzi seguita a dare molle e varie no- 
tizie, e quante ne accadevano in questi contorni. La maggior 
parte di esse riguardano i matrimoni, i nati, i morti, le liti, 
gli omicidii, i furti che anche allora si commettevano, e i giu- 
dizi dei feudatari. Racconta che — lo Ilio sig. Hcrcole Isola- 
ni fu ammazzato alli A agosto 1577 da Jf. Hercule Paltrone, 
et un servitore del d. e Jll.mo sig. Conte amazò poi il già d* 
M. Hercule allora , allora mentre se ne fuggiva. — 

Racconta che — Si fondò V oratorio della Madonna ( cioè 
di S. Maria Assunta) da M March' Ani." Mainardi et Ghabriello 
Chesini, et adì 12 9.bre 1G00 si fece la benedicione dal R. D. 
Lucha Aut. 0 Benvenuti, curato al presente. Si disse l' officio et 
anche se gli cantò la messa solenne con l'organo la slessa 
mattina. La licenza della qual benedicione , et della messa ce 
la fece haver l' illustre et R.do signor Carlo Caprari. — - 

— Adi ... . aprile 1607, che fu notte del merchordi 
santo, venendo la giobbia fu robalo la Chiesa di Minerbio. Fe- 
cero un buso in terra p. sotto V usso delli huomini , poi ti man- 
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darono un putto et aperse V uscio et levarono le chiavature a 
tutte le cassette, et portorno via li denari. — - A di 2 luglio 1607 
*t cominciò a fabricar ( forse la torre attuale ) per V orologgio, 
li inventori furono V lll.mo sig. Co. Ridolpho Isolani , et signor 
Giulio Camillo Fantuzzi. Li maestri furono Jtf.° Gio. Batt.a dal 
Prato, et fratelli, et gargioni. 

— Adì 5 Xbre 1610 venne lo illustre sig. Co. Giulio Cesare 
Isolani a Minerbio , qual era slato schiavo , et in mano de turchi 
anni N. 8. et tanto più, quanto da agosto sino al sud* et fu rt- 
cevuto et incontrato con grande applauso dai minerbiesi, con- 
forme però il luocho. — Adi 26 Ibre 1614 Paolo Emilio, fi- 
gliuolo di M. Pasotto Chiavarino, fecce rumore in chiesa con 
un altro putto , et fecero sangue , et li due giorni seguenti non 
si celebrorno li divi officii , sinché si ottenne la licentia di 
mons. Arcivescovo Aloisi , e così si disse messa una mattina 
nel oratorio, et V altra alla chiesa della Trinità. — 

— Adì 25 marzo 1616 due putti hanno fatto sangue nel 
sachrato della chiesa, uno di M. benedetto stanghellini , l'al- 
tro d'una vedova già figlio di m.° lacomo Fabri. fu poi con- 
sacrato da D. Tomaso Boldrini rettore d' ordine di Mons. lll.mo 
Arcivescovo adì ultimo detto che era la giobbia santa , avanti 
messa (85). — 

Tutto frattanto andava a seconda dei Minerbiesi, poiché 
cessato da molti anni il furor delle guerre e de' parlili I' acca- 
nimento, ciascuno viveva sicuro nel proprio casolare, inteso ad 
arti e mestieri , che ne agevolavano la miglior viia. 1 Conti I- 
solani dal canto loro non ommettevano occasione di mostrarsi 
veri padri e difensori del loro popolo. Fu in questo secolo che 
i minerbiesi godettero della più dolce prosperità, poiché i pub- 
blici aggravi non si conoscevano, soldati meno, contribuzioni 
pochissime, e appena un qualche tenue ■ sborso pel manteni- 
mento di una strada, e di un medico pel servizio dei poveri 
del comune; intantochè alle spese della giustizia, e al mante- 
nimento dei giudici e governatori feudali, provvedeva il loro 
barone. Sotto 1* ombra della sua ficaia traeva ciascuno sereni i 
suoi giorni ; e la religione di pace che tanto poteva anche in 
que' tempi , regolava ogni loro passo. 1 genitori non iscioperati 
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allevavano i figli , ma industri e solleciti di ogni bene , e sopra 
tutto docili e religiosi. Per tutto questo secolo dal registro dei 
processi formati nella giurisdizione di questa rocca non si tro- 
vano che quattro o cinque cause di lieve conto , intentate piut- 
tosto da' forestieri che venivan qua ad esercitare il commercio, 
che dai Minerbiesi. Cari e felici giorni , dolce e lieto vivere , 
bella virtù , io vi saluto ! 

Ma se prosperi e sereni giorni passava questa popolazione , 
e se tutto il contado bolognese viveva tranquillo sotto la pro- 
tezione di buone leggi, e lontano dalle nostre contrade stava il 
disordine; accadde però tale calamità, che le Romagne e la 
Lombardia riempi di terrore, e Milano e Bologna specialmente 
dovettero provare le percosse di pestilente flagello in modo da 
non potersi dire. Nel 1630 adunque, scoppiò la pestilenza. La 
strage che menò entro le mura della nostra Bologna condusse 
al sepolcro 25,691 persone, e 18,000 nella provincia. È tradi- 
zione costante arrivata a noi da padre in figlio , che Minerbio 
ne fosse illeso. Nel luogo della nuova casa in via Savena Vec- 
chia N. 61 , fabbricata da pochi anni dal signor conte Dome- 
nico Isolani , vi era dapprima un antico e spazioso porticato , 
sotto cui stavano alcune botteghe di artieri. In una nicchia , o 
tabernacolo di legno vi si conservava un' antichissima immagine 
di S. Sebastiano, e dicesi che ivi cessasse l'infuriar del flagel- 
lo, e non procedesse più oltre la morte a menar la terribile 
falce. Sotto l' immagine di quel sauto vi si leggeva la seguente 
iscrizione, la quale è stata riportata nella nuova tela dipinta, 
son pochi anni, da un soldato che stanziava tra noi. 

1630. 

» IN QUESTO LUOGO CESSÒ LA PESTILENZA , ED k TAL FINE 
SI FECE UN ALTARE , E SI CELEBRÒ LA S. MESSA 
AD ONORE DI DETTO SANTO. » 

In questo piccolo quadro vi ha la Vergine SS.' stando a'suoi 
lati i santi Sebastiano e Rocco. Ma non bastò questo ai Mi- 
nerbiesi : per dimostrare la gratitudine che professavano al santo 
liberatore, vollero anche istituita una festa votiva che ricor- 
dasse agli avvenire 1' ottenuto favore. Si stabilì di solennizzare 
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ogni anno i! giorno di san Sebastiano , come se fosse una prima 
festività. Non un bifolco sui campi, non un bue ingiogalo, non 
uomini a qualsifosse lavoro, chiuse tutte le botteghe, e al tempio 
solo traevano a ringraziare V Altissimo , che per V intercessione 
dell'invitto martire Sebastiano gli avesse liberati dal crudele 
flagello. Oggi pure si festeggia quel giorno, ma non sono più 
le solennità religiose che io vedeva nei primi anni di mia vita. 
Preghiamo Iddio che i figli degeneri non si trovino mai più 
nel bisogno di rinnovare i voti dei padri ! 

Neil' anno 1648 vi fu grande carestia in Mtnerbio come in 
tutto il contado. Qui si vendeva il frumento lire trentadue e 
trentotto la corba, mentre prima si vendeva tre o quattro lire; 
e la fava si vendeva lire ventidue , quando prima si vendeva 
una lira. Ma il popolo industrioso non sa temere anche in 
tempo di carestia, perchè sa avvantaggiare pel tempo avvenire; 
e i Minerbiesi d' allora non conobbero che lievemente il flagel- 
lo che opprimeva orribilmente il rimanente della provincia. 

In sul terminare di questo secolo provvidero i Conti Iso- 
lani anche ad uno sconcio che rendeva malsano ed infetto il 
paese, mentre mancava uno scolo sotterraneo che mantenesse 
netto il castello, ricevendone tutte le lordure delle case, e le 
trasportasse nelle fosse esteriori. Eseguirono pertanto il grande 
lavoro di quella chiavica che anch'oggi, sebbene inutilmente, 
passa sotto alle case del castello nel sobborgo di mezzo, la 
quale in allora dovea servire ottimamente alio spurgo di ogni 
immondezza, mentre ora per la vecchiezza ruinatasi, si va per- 
ciò cercando altro mezzo che trasporti altrove le materie fec- 
ciose e la cattiva esalazione che ne provengono, onde codesti 
abitanti possano godere della tanto desiderata salubrità. 

In mezzo a pace perenne, e lunge dal timore di civili di- 
scordie godeva questo paese i dolci frutti delle sue industrie, 
senza conoscere tra' suoi abitanti un malevolo che osasse di 
disturbare la pubblica tranquillità. In questa guisa si arrivò al 
principio del decimo ottavo secolo, il quale pei Minerbiesi fu 
pieno di varie avventure, e del più notabile cambiamento nel- 
l' interno della sua amministrazione. Già era più di un secolo 
e mezzo che nessuno di questi terrieri erasi cinto del brando 
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per azzuffarsi con qualche nemico , o per venire alla difesa del 
suo barone, quando nel 1708 si trovò Bologna fra molle an- 
gustie per le differenze nate allora tra papa Clemente XI e 
il primo Giuseppe Imperalor di Germania. Per qualunque si 
fosse la vertenza di questi due sommi monarchi, fallo è che 
l' Imperatore fece occupare la cillà di Comacchio, ed altre ter- 
re nella provincia ferrarese , e stava per venire all' occupazione 
delle nostre castella, e della cillà. À tanto rumore non dovea 
starsi sonnacchioso il nostro barone. Vigile come egli era , e 
palpitante pel suo Minerbio, mandò una grida che ordinava, 
dover tutti i suoi sudditi mettersi in ordine di difesa usando 
la forza contro la forza , perchè non venissero occupate nè mo- 
lestate le terre della giurisdizione. In un baleno sono tutli ar- 
mati , e dalla Via Montadella Gno alla Rovere di Armarolo,da 
Savena fino alla Zena ( confini della signoria) vegliano per più 
settimane scolte e pattuglie , nè permettono l' ingresso nella 
loro terra a forestiere qualunque che munito non sia di salvo- 
condotto. Fortuna però che si rappattumarono le vertenze di 
que' grandi , perchè altrimenti non so se fosse ne' Minerbiesi 
durata la voglia di sottostare ad una nuova distruzione. 

Ma è tempo ornai di far conoscere il grande cambiamento 
politico avvenuto in questa terra, la cagione che Io produsse, 
e gli argomenti usati dalle parti per venire allo scopo delle 
loro pretensioni. Già come abbiamo osservato, fino dal 1403 
avevano i Conti Isolani esercitato giurisdizione feudale in que- 
sto castello, concessa loro dai duchi di Milano padroni allora 
di Bologna , e poi confermata dalla città nostra e da vari Pon- 
tefici, e ultimamente da Clemente VII e da Paolo III in vista 
dei sommi meriti del Card. Iacopo Isolani , e de' suoi discen- 
denti. Ora meriti , ragioni, possesso lunghissimo , diplomi e 
bolle, non si conoscono più dall'eccelso Senato, testimoni ne- 
anche, sentenze meno. 

Avvenne nel 1711 grave discordia tra il Conte Alamanno 
Isolani barone di Minerbio e il Conte Francesco Segni che vol- 
le arbitrariamente non so qual atto del Senato eseguire entro 
la giurisdizione di questo castello. Ad evitare qualsiasi tumulto 
fra. questi due Senatori e loro partigiani , la Curia della Lega- 
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zione si credette in dovere di aprire gli occhi su questi con- 
tendenti, e di sequestrarli nelle loro case, il Segni per oltre 
a quattro mesi non potè uscire all'aperto, e l'Isolani, più 
destro, evitò il precetto coli' uscir di Bologna, e recarsi a Ca- 
stelvelro , feudo sul modenese dei signori fìangoni di lui zii , 
ove poi si recarono i marchesi Sampieri e Bentivoglio d'ordine 
della Assunteria de' Magistrati , per pregare l' Isolani a nome 
pubblico, a comporsi col Segni, e venire ad una pace che non 
si rompesse mai più, come diflalti avvenne (84). 

Frattanto gli emuli già punti dal caso avvenuto non riposavano. 
Fecero conoscere al Card. Casoni legalo di Bologna come gl'Isolani 
contro le disposizioni del diritto e degli statuti, e con lesione della 
maestà del Principe , deputavano giudici in Minerbio , ed espo- 
nevano bandiera col proprio stemma nei giorni di mercato senza 
approvazione sovrana. Ottennero un ordine col quale s' inti- 
mava ai Conti Isolani, e ai Massari di questo castello di aste- 
nersi da si Italie dimostrazioni. Protestarono i Conti Isolani alla 
presenza dell' Udilor generale della Legazione, e reclamarono 
gli antichi diritti, e intanto diedero prove della loro giurisdi- 
zione. Frattanto il 5 luglio 1712 ottennero dall' Udilor genera- 
le, che senza pregiudizio delle parti si esponesse la solita 
bandiera collo stemma del regnante Pontefice, a cui aggiunge- 
vano anche il proprio per decreto dell' E.mo Card. Corradini 
Udilor santissimo, a cui si appellarono , e proseguirono ancora 
come per lo innanzi ad esercitare tutti gli atti baronali (19 
ottobre 1712. ) 

Questa gran causa, nuova nel suo genere, mosse tutta 
la cillà, e quasi tutto lo Stato, e già divisi erano i parlili se- 
condo che gli uni più degli altri inclinavano anche a quella 
maniera di quasi spento feudalismo, o al governo quasi aristo- 
cratico che teneva Bologna. Cerio è che i più grandi avvocati 
furono consultati da ambe le parli; si scrisse e si rescrisse 
senza posa; lalmentechè dagli atti dell' Assunteria de* Magistrati 
a Cart. 154 e nei cartoni - Cause diverse, alla lettera V., e 
nell'archivio dell' Ambasceria, già ritirato da Roma, vi sono 
più volumi scritti e stampali , con la sentenza definitiva di que- 
sta causa. Ma prima di parlare di questa sentenza, credo op- 



Digitized by Google 



45 

portuno di rilevare allre cose, contenute appunto tra quelle 
scritture, le quali per la loro importanza slorica danno dei 
lumi su questo paese, per conoscere i costumi e gli usi che 
fino a quegli ultimi tempi erano qui tra noi in pieno vigore. 

Molte furono le persone esaminate sull" antica giurisdizione 
che gl'Isolani esercitavano in Minerbio. Uno dei primi fu D. Pel- 
legrino Pedroni di 92 anni, il quale dice cosi — Sono più di 
65 anni che abito qui, ed ho pratica di questo paese, e però 
posso per verità deporre, come depongo , che mi sono trovato a 
tutti li mercati, che si fanno nel Castel di Minerbio ogni mer- 
coldì, e così ho veduto li stili ed usi di detto mercato , che 
sono, che sul principiar del mercato, li signori Conti Isolani 
fanno metter fuori una Bandierola nella quale vi è V arma 
della casa Isolani, con la quale si' indica a Rivenderoli il non 
poter comprare fin tanto che sta esposta detta bandierola, ma 
che è in libertà di tutte V altre persone che comprano per loro 
comodo il far le opportune provvisioni di quello che occorre 

ecc e perchè sia servata questa regola vi tengono detti si' 

gnori Isolani un esecutore apposta , quale vien da loro scielto , 
ed a loro arbitrio lo licenziano, il quale, quando seguisse qual- 
che cosa contraria alle regole del mercato, fa cattura ai con- 
travedenti, e li catturali restan soggetti a quelle pene che ven- 
gono loro imposte da delti Conti Isolani.... ed ho veduto fino al 
tempo del signor Conte Rizzardo seniore, ed altri fratelli Iso- 
lani seniori che hanno condannato i delinquenti , o condonato 
loro la pena, la quale soleva essere di far pagare qualche poco 
di cera ad un' immagine della SS. Annunziata posta nel dello 

castello , chiamata la chiesa del Ponte ed ho veduto il dello 

signor Conte Rizzardo andar egli sul mercato delle bestie, e 

mettersi in posto comodo ascoltando tutte le liti e dissensioni 

che nascevano, e dette liti e differenze decidere , risolvere, com- 
pone col far pagare chi era debitore ecc — 

Giacomo del fu Domenico Pelloni d'anni 83 esaminato su 
questa causa afferma — Sono 40 anni che io ricevei in conse- 
gna la bandierola che si espone ogni mercoldì nel mercato di 
Minerbio la quale mi fu consegnata dal signor Quaranta Gio. 
Francesco Isolani , e dal signor Co. Giacomo suo fratello , qua- 
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li mi diedero ordine di metterla fuori la mattima quando è co- 
minciato il mercato... e questa bandierola prima che fosse con- 
segnata a me, la teneva in custodia Pietro Savi, quale la ten- 
ne per 40 anni, e prima di esso la teneva un tal Antonio 0- 
livieri... — e seguita a dire le cose dell' anzidetto testimonio. 

Viene poi un Alessandro Casanova di anni 68 il quale as- 
serisce air incirca le stesse cose , oltre i ricorsi da lui avanzati 
alla bo. me. del Co. Rizzardo perchè decidesse sulle vertenze 
de' contratti che nascevano tra lui e gli altri mercanti. 

In un altro giuridico esame compariscono tre pubblici no- 
tari di Bologna, e uffiziali del feudo di Minerbio,i quali dan- 
no esatta relazione dei loro impegni tenutivi a nome dei Conti 
Isolani. 

Seguilan poi altri testimoni legalmente esaminati sull'esi- 
stenza delle carceri nella rocca di Mtnerbio. Il primo di questi 
fu Gio. Battista Magagni il quale cosi depone — Dipoi che ho 
V uso della ragione son sempre stalo e dimorato in Minerbio , 
e sono appieno informato, come in uno de' palazzi denominato 
la ROCCA, spettanti ai signori Co. Isolani, si trova una torre 
nella quale vi sono tre o quattro stanze antiche , le quali si 
chiamano pubblicamente le prigioni.... Nel medesimo palazzo det- 
to la ROCCA , vi è un altra camera chiamata la stanza della 
Veglia (So), nella quale dicono esservi ancora i legni, anelle, 
e cose simili, che servono per dar li tormenti, così anche nel 
detto castello vi è un altro carcere in una casa di essi signori, 
nella quale tengono li loro ministri , cioè V offiziale , e Nun- 
cio ecc — 

Il testimonio Gio. Annibale Benfenati dichiara le slesse 
cose , e più che nella rocca vi è una stanza che si chiama la 
stanza delli tormenti, ed in segno di ciò li ho veduto sei po- 
ste , o siano buchi . dove si poneva il tormento della VEGLIA , 
e nella volta di essa stanza esservi anelle o altri segni per detti 
tormenti. Nella contrada poi maestra del castello vi è una casa 
nella quale vi stanno V uffiziale e messo , e vi è una stanza per 
prigione col suo tavolazzo, ed io vi ho veduto tre o quattro 
carcerali — 

Dietro a tutte queste prove, e gli esibiti diplomi e bolle 
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pontificie ai rispettivi tribunali, rimasero i Conti Isolani nel pa- 
cifico possesso della loro giurisdizione nel castello , fabbricando 
processi, condannando, e assolvendo conforme il diritto. Ma la 
pace e l'ordine giuridico di questa terra vennero compromessi 
e cambiati nel 1729 per un caso de' più comuni , che non me- 
ritava la minor riflessione. Il 27 luglio di detto anno, certo 
Domenico Cardini di S. Nicolò del ferrarese fu conosciuto per 
ladro di un bue che vendette per Se. 12 nel mercato di Mi- 
nerbio. Dinunziato al giudice feudale , fu subilo carceralo. Frat- 
tanto la curia di Ferrara ricercò dalla Legazione di Bologna il 
detto Cardini , che saputosi essere nelle carceri della giurisdi- 
zione baronale di Minerbio, vi mandò Giacomo Amagliani no- 
taro del Torrone per trarnelo fuori. Si protestò per parte del 
Giudice di Minerbio Giacomo Antonio Pistorini , di nullilà contro 
qualunque atto fosse per farsi, e di turbala giurisdizione senza 
autorità, per essere Castel di Minerbio immediatamente sog- 
getto alla Sede Apostolica Frattanto , mentre si eseguivano 

tutte queste legali formalità, e si proponevano altre vie per 
salvar capre e cavoli , inlesosi dal governatore feudale che in 
una determinata notte doveano recarsi a Minerbio gli esecutori, 
o soldati del Torrone, a trar di carcere, anche per forza, il 
Gardini , terminò il processo che cum omni maturitate avea già 
compilato, e condannò alla pena d'esilio il detto delinquente (86). 

Qnesla sentenza ordinaria mise il più grande allarme nella 
Curia della Legazione, e provocò il mal sopito sdegno degli e- 
muli contro ai Conti Isolani. Fuor d' ogni diritto gli uffizi. ili 
del Torrone caricarono di ferri il giudice della Baronìa, e con 
grande caterva di sbirri lo condussero a Bologna il dì di S. 
Bartolomeo, consacrato a festività popolare. Il Senatore Ala- 
manno Isolani vedendosi fra tali angustie, e più conoscendo 
che contro di sè intenlavasi un processo, come di causa capi- 
tale, quasiché non fossero legittimi e legali i suoi titoli, ricorse 
immediatamente al tribunale del Sommo Pontefice che deputò 
una Congregazione particolare ad esaminar la questione, e con 
questo temperamento fu sospeso il criminale processo di pre- 
tesa turbata giurisdizione, finché la causa venne proposta ad 
altro tempo. 
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Intantochè i più eccellenti ed eruditi avvocati patrocina- 
vano le ragioni dei nostri vecchi baroni, e i diritti e la pro- 
tezione che essi esercitavano sopra di questo loro castello, 
vennero indotti vari altri testimoni i quali de visu , et de au- 
dilu proponessero le più limpide prove di fatto. E perchè le 
loro testimonianze possono servire benissimo di compilazione a 
questa cronaca per le molle cose che mettono in chiaro, per 
questo ne trascriverò que' brani che sembranmi a questo scopo 
più opportuni. Un certo D. Antonio Francesco Teodori depone 
così — Io sono benissimo informato che il signor Quaranta I- 
solani, e i di lui signori fratelli possedono nel territorio di 
Bologna un Castello chiamato Minerbio, circondato da fosse, 
con rocca , palazzo e carceri nelle quali sogliono tenersi i de- 
linquenti , e d. castello colle aderenze suddette possedevasi pure 
da loro signori Avi e Bisavi, e da tanto tempo lo possedono , 

cfie non v è memoria d'uomini in contrario e so che detto 

castello con suo distretto è separalo dal Comune, che si dice il 
Comune di Minerbio, e so pure che è distinta la giurisdizione 
e confini di delti luoghi, essendo il dello castello con suo di- 
stretto giurisdizione de* signori Conti Isolani , dove che il co- 
mune suddetto è giurisdizione della Legazione di Bologna, e 
ciò lo so perchè accadendo qualche delitto nel castello e di- 
stretto suddetto, ho sempre veduto darsene parte al tribunale, 
o governatore di detto castello, dove che se il delitto succede 
nel Comune chiamato pure di Minerbio, il suo Massaro lo de- 
nuncia al tribunale della Legazione. Ed io medesimo ho in 
pratica questo, perchè la mia casa è dentro in giurisdizione, 
e per questo siamo sempre slati, e siamo sudditi della casa I- 
solani, ma ho poi gli altri miei beni fuori della giurisdizione 
nel comune di Minerbio , nei quali non vi è mai entrala a co- 
mandar la casa Isolani, ma sono sotto la Legazione e Reggi- 
mento di Bologna. E infatti li detti signori Isolani e loro mag- 
giori hanno sempre esercitala giurisdizione , ed io ho veduto , 
e ho inteso da' miei vecchi , ed è notorio che hanno sempre e- 
sercitalo giurisdizione tanto civile che criminale in detto ca- 
stello e distretto sopra i suoi abitanti , senza alcuna dipendenza 
del Reggimento: non ho mai veduto nè inteso che alcun ministro , 
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e officiale del Reggimento e Legazione abbiano esercitata giu- 
risdizione alcuna con i sudditi del medesimo castello, salvo 
se non fosse stalo, che in occasione di certa rissa , o lite, che 
fu tempo fa tra il signor Quaranta Isolani , e il sig. Senator 
Segni, per la qual cosa dopo vennero molti sbirri, e Notaro 
nell'osteria, che allora eranella casa Gozzina fuori di giuris~ 
dizione, e se avessero fatto qualche cosa contro li sudditi, e 
fossero entrali sbirri in castello , questo io non lo so , perchè 
abbadavo alle cose ecc So bene però che dopo ho sempre ve- 
duto continuarsi le stesse cose che innanzi facevano , cioè a de- 
putare sbitri , e governatore , o deputalo per esercitare la giu- 
stizia , come anche per il mercato che sempre hanno fatto ogni 
mercoldì della settimana con l'esporre la bandiera con l'arma 
pontificia , e di casa Isolani ; nel qual castello vi è la porta , 
che serve per entrare e uscire dal medesimo, le chiavi della 
quale vengono custodite da' sudd. signori Co. Isolani padroni : 
e fra gli altri sbirri ed esecutori che hanno servito in d. ca- 
stello , mi ricordo precisamente esser questi sempre stati posti 
dalli sigg. Co. Isolani vecchi, un certo Zucchi , e un tale Men- 
goti per gli sbirri ed esecutori ; e fra gli altri notari , o gover- 
natori, o vice governatore, un certo signor Cimati, e prima di 
lui il sig. Almerico Diolaiti , che adesso serve di vice-governa- 
tore , e prima di tulli questi il sig. Antonio Pedrini : dalli quali 
governatori si facevano le cause civili e criminali per li sigg. 
Conti Isolani , essendovi a tale effetto le carceri tanto in Rocca 
quanto in Castello; e di più mi ricordo io sin da ragazzo, che 
andavo con altri della mia età a giuocare intorno all' anella 
posta nel pilastro destinato, a dar la corda , quale anella era 
quella dove tutti mi dicevano che si legava la corda so an- 
cora che in tempo di sospetto di peste, e in tempo del contag- 
gio delle bestie, come anche in occasione di guerra, quando li 
Tedeschi erano sul ferrarese, sempre è siato questo luogo e sua 
giurisdizione custodito e difeso d' ordine de' signori Conti Iso- 
lani padroni, e a loro spese, e da loro sì davano gli ordini, 
e si pubblicavano gli editti stampati, i quali si affigevano alla 
colonna del fornaro , nè vi entravano il Reggimento di Bologna * 

uè la Legazione E di più posso dire che quando si facevano 

4 



Digitized by doOQic 



50 

pubblicamente le funzioni in Chiesa, hanno sempre essi signori 
avuto il posto , come sogliono avere i superiori de' luoghi a loro 
soggetti, siccome nelle pubbliche preci in Chiesa si faceva sem- 
pre pregare per li padroni, cioè signori Conti Isolani depongo 

pure che i detti signori, come padroni, hanno fatto e fanno 
le esazioni o per risarcimento di strade, o per condotta di 
medico, o per altre cose secondo è occorso, e che essi hanno 

comandato ecc — 

Le medesime ed altrettali cose vengono deposte da Giro- 
lamo Evangelisti o da Gio. Battista Mazzucchelli , estimoni e- 
saminati : e poi sopra altri punti giuridici compariscono in giu- 
dizio Antonio Belzi, Giuseppe Filippini, Giovanni Prati, Giro- 
lamo Evangelisti chirurgo e barbiere , Domenico Facchini , e 
Alessandro Zamboni, tutti di Minerbio, asserenti a favore dei 
Conti Isolani. 

Inutile sarebbe citare i documenti presentati, e le ragioni 
degli avversari, chè sarei inGnito. Nelle posizioni di questa gran 
causa, spaventa la quantità delie pergamene, degli altri scritti 
e delle stampe. Intanto ad onta di lutto questo, il Reggimento 
di Bologna il 24 agosto 1751 ottenne favorevole voto sopra 
una causa mossa da sola passione , e fu deciso in grado di ul- 
timo appello che ai Conti Isolani non ispettavano quei diritti e 
giurisdizioni di cui erano in possesso quasi da quattro secoli 
senza che da nessuno venisser mai turbati nel i" esercizio di que' 
doveri che come .baroni di Minerbio esercitavano. Tuttavia essi 
non si acquetarono a questa definitiva sentenza , e fecero rimo- 
stranze al Pontefice Clemente XII, e si appellarono a lui. Que- 
sti instituì una congregazione dei prelati Calcagnini , Mesmero , 
Merlino e Fortiguerra, presieduta dal Cardinal Riviera , i quali 
dopo lunghissimi esami decretarono , definirono e sentenziaro- 
no il 17 dicembre 1734 in favore del Reggimento di Bologna, 
a cui in avvenire il Castel di Minerbio e suo distretto dovea 
essere soggetto e dipendente. (*) 



(') Il compilatore di questa cronaca non intende di sostenere a spada 
tratta un diritto, in questa causa , a favor degl'Isolani, ma un fatto abba- 
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Alle ragioni dei Conti Isolani subentrò subito il Reggimento 
di Bologna, che cambiò tosto la polizia interna, e tutto l'or- 
dine delle cose passate fu sottoposto al Senato, il quale vi 
mandò, o deputò un massaro a presiedervi, a far le esazioni, 
e ad eseguir tutti gli ordini sovrani. In tale incontro furono a- 
boliti tulli i privilegi feudali, e i Minerbiesi furono soggetti a 
tutte le imposte degli altri Comuni, e d'allora in poi segui- 
rono sempre fino al 1796 a vivere in quella dipendenza paci- 
fica , che fu solamente allora turbata e rotta dalle armi francesi 
quando vennero ad occupare questa nostra bella provincia. 

Prima però di passare a dare un cenno di questo gran 
fatto, che cambiò le teste e le sorti di tutti i popoli d'Euro- 
pa , gioverà che aggiunga poche minuzie tratte dagli scritti del 
nostro Calindri. Egli dice che nel 1718 fu trovata in Minerbio 



stanza manifesto. Egli crede bene notare che i Conti Isolani furono realmen- 
te spogliati delle ragioni feudali da quel medesimo Clemente VII che nel 
1 524 gli avea investili» con un breve del 30 gennaio 1532 domandalo e ot- 
tenuto dal Senato bolognese che asseriva essergli di troppo pregiudicevoli 
le lanie concessioni feudali fatie dal detto Clemente a parécchi nobili bolo- 
gnesi. Ma frattanto i Conti Isolani impetrarono dal suo successore Paolo III 
un altro breve in data 23 agosto 1535 ed esistente nel loro archivio col 
quale venivano loro confermate le giurisdizioni già concesse nel 1524 e col 
quale questo Pontefice revoca l'ultimo breve di Clemente spedito nel 1532 
e ne incarica per I* esecuzione l'Arcivescovo Siponlino Gio. Maria del Monte 
governator di Bologna. Ma pare che tale esecuzione non venisse data al 
breve pontificio , o perchè fosse dato solamente ad poliorem caulelam, in- 
tantoché coll'altro del 1532 pareva non fosse revocata la loro giurisdizione, 
e non distruggesse la bolla d' investitura del 1 524, o perchè gì' Isolani se- 
guitarono già ad esercitare i loro diritti senza che il Reggimento di Bologna 
loro ostasse, o reclamasse, o s'ingerisse negli atti giurisdizionali che qui si 
esercitavano. Solamente dopo due secoli di assenso a lutto ciò per parte del 
Senato, si tentò di soverchiarli, distruggendo un diritto acquistalo se non 
dai diplomi, sentenze e bolle in loro favore, almeno dalla consuetudine, e 
dalla prescrizione; e se ne menò compita vittoria. 
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una sepoltura aulica in un prato dei signori Isolani che in una 
pietra cotta recava queste lettere : 

d) VIRI 
P. R. I. O 

Lascierò agli archeologi Y interpretazione di questo monu- 
mento, cbè a me non basta l'animo di conoscerlo. 

Scrive poi che in tutto il castello e sobborghi, alla metà 
del secolo scorso v' erano 145 famiglie, e in campagna 297. 
Le anime del Castello e sobborghi erano in tutto 712 e nella 
campagna 2314, che in tutto sommavano a 3026. 

Artieri di Minerbio. — Falegnami N. 11. Fabbri N. 5. 
Muratori N. 50. Calzolari N. 6. Cordari N. 2. Archibugieri N. 2. 
Osterie N. 2. Beccari N. 2. Chirurghi N. 4. Medici N. 1. Mae- 
stri di Scuola N. 2. Organisti N. 1. Staderaio ingegnoso mae- 
stro Sante IN annetti. Bottegari N. 12. Spezieria e drogheria 
N. 1 (87). 

Noterò ancora come nel 1782 sugli ultimi giorni di mag- 
gio , passò per mezzo a Minerbio l' illustre pellegrino Aposto- 
lico Pio Papa VI, reduce dalla capitale di Vienna. Immenso 
popolo stava sul piazzale della Chiesa , credendo che egli vi si 
fermasse. L' avrebbe fatto alle istanze che gliene porse il buon 
Arciprete Felice Salvi, se uno de* Cardinali che lo accompa- 
gnavano non lo avesse sollecitato a proseguire il viaggio pel 
tempo minaccioso di pioggia. Nondimeno benedì all'affollato 
popolo. E fermatosi alquanti minuti alla posta che in allora vi 
era sulla piazza grande, ricevette supplica da una famiglia mi- 
nerbiese che chiedeva grazia per un parente fuoruscilo, e la 
grazia venne segnata. Indi prosegui il suo viaggio verso la sua 
capitale. 

Ora , poche parole di qualche distinto personaggio miner- 
biese che lasciò esimia fama di sé. 



(*) Un mìo amico interpretò questa iscrizione cosi: 

Ccntum ' Viri • Proprio ■ Hcliclo ' Incoiali*. 
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Fabraszi Petronio nato in Minerbio, dottore in Filosofia 
e Medicina, scrisse un — Diario delle cose accadute al suo 
tempo tanto in Bologna che nel Contado dall'anno 1585 al 
1G16. Questo autografo esiste in parte nella Biblioteca Pon- 
tificia. 

Boldrini Tommaso, dottor teologo collegiato, rettore alla 
Chiesa di Minerbio, fu dapprima scelto a maestro dei casi di 
coscienza, e teologo nella collegiata di Cento, nominatovi da 
quel Capitolo , dietro il testamento del dottor Biagio Monari , 
morto nel 1603 con un assegno di scudi 60 annui (88). Scrisse 
il Boldrini due orazioni funerarie ; 1' una in morte di Enea 
Vizzani, l'altra di Daniele Meloni Vie. Generale delle Grazie. 
La prima è latina , in data del 1602, l'altra è italiana, in data 
del 1605. La prima di tali orazioni è manuscrilta, e la seconda 
stampata. L'Alidosi e il Fantuzzi scrissero di lui. Si opina che 
egli sia nativo di Minerbio (89.) 

Fabrucci Fabio di Minerbio , scrisse una Cronaca in lingua 
latina della B. V. del Baracano , e la pubblicò sotto il nome di 
suor Maria Gregoria Malvezzi monaca nel monistero di S. 0- 
mobono. Questa Cronaca fu accresciuta da Lucio Castellani 
Tanno 1621, e l'autografo esisteva presso il Conte Gio. Fan- 
tuzzi (90). 

Sgargi Francesco di Minerbio, fu dilettante di musica ed 
accademico filarmonico, e lavoratore prestantissimo d'organi. 
Scrisse un' operetta sopra la Viola da sei e sette corde, dedi- 
cala al Senatore Co. Cornelio Pepoli (91). Fu questo Sgargi 
che fabbricò il grande organo che si aveva in questa chiesa 
parocchiale, e gliene fece dono nel 1746 come si legge nell'i- 
strumento di donazione (92) e nella seguente iscrizione che ve- 
devasi incavala nella sua cassa di legno. 

MDCCXXXXVI1 
FRÀTRES . SGÀRGII . MINERBIENSES 
AERE . ET . OPERA . STA 
CONSTRVCTVM . D. D. 

per cui ottennero dall'Arciprete Morelli con decreto del Vie. 
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generale Monsignor Francesco Cottogni, il privilegio che uno 
ili delta famiglia avesse in perpetuo il diritto di suonarlo , e 
l' onore in perpetuo di aver sempre il priorato della B. V. 
della Cintura. 

Giuseppe Bolognesi nacque a Minerbio di distinta famiglia 
il 10 maggio 1665. Si rese sacerdote, e studiando il diritto, 
ne ottenne laurea con molta lode. Neil' anno 1607 venne ag- 
gregato al Collegio dei giudici ed avvocati della città di Bolo- 
gna ; lesse con applauso nel nostro Archiginnasio giurisprudenza 
civile, coli' annuo assegno di lire bolognesi dugento, per de- 
creto del Senato 7 luglio 1700. Divenne Arciprete della sua 
patria (28 maggio 1701 ). Beneficò la sua terra e la sua chie- 
sa , lasciando le sue rendite per dotare ogni anno tre giovanet- 
te di Minerbio, coli' assegno di lire cento per ciascheduna , e il 
rimanente della sua eredità in benefizio delia fabbrica della 
Chiesa. Mori in Bologna nel 1732. 

Preti D. Lodovico, nacque in Minerbio il 16 agosto 1727. 
» Fu un piissimo sacerdote ed un elegantissimo del pari che 
eloquente scrittore. Per molti anni ebbe impiego di minutante 
nella Segreteria di Stato a Roma. Al cader dell'età, entrò 
nella congregazione dell'Oratorio, e vesti l'abito di Filippino 
il 2 luglio 1779, ma uscitone dopo sedici mesi, andò segreta- 
rio presso nobile famiglia di Bologna, dove morì il giorno i 
marzo 1810. Abbiamo di lui una raccolta di Orazioni e ragio- 
namenti sacri in tre parli, stampata a Venezia nell'anno 1802, 
ed un volume di terse lettere famigliari impresse da Lelio dal- 
la Volpe in Bologna nel 1786. Crediamo per certo che siano 
di lui alcune pie meditazioni, da servire pei sacerdoti in pre- 
parazione e ringraziamento per la S." Messa, che portano lo 
stesso titolo della celebre operetta del Dotlor Dal Monle — Gesù 
al cuore del Sacerdote. — Divotissimo del Cuore adorabile di 
Gesù, fu molto sollecito di promuoverne il culto, e ne raccolse 
i panegirici de' più celebri oratori , che voleva stampare in due 
parti. Solamente la prima vide la luce in Roma l'anno 1768, 
dedicata alla Santilà di Papa Clemente XIII. Tradusse ancor 
molte cose dal francese , e fra le quali l'opera del Sevoy , i ra- 
gionamenti di Para sulla religione, e la vila della venerabile 
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suor Maria Alacoquc » (93). A queste notizie biografiche , ag- 
giugnerò che il Preti in elà giovanile fu uno de' segretari del 

Senato di Bologna, e poi segretario di Nunziatura a Vienna 

presso Monsignor Borromeo. Scrisse eccellenti poesie , come ne 

fanno fede le vecchie nostre raccolte. Ebbe carteggio coi più 

distinti e letterati personaggi del suo secolo, e mori l'anno 

suddetto, sotto la parocchia di S.' Maria de' Servi in Bologna. 

Gian Paolo Zamboni nacque in Minerbio il 6 luglio 1755 
da una famiglia delle più antiche del paese. Si rese sacerdote 
esemplarissimo , e fu insigne fabbricatore di organi. Quello che 
trovasi nella cappella dei Conti Yiltori è di lui opera, termi- 
nata nel 1797. Basterebbe questa a dimostrare quanto riuscisse 
valente. Fu uomo di non comune dottrina da meritare la stima 
di tutti. Nel 1781 fu eletto Arciprete alla terra di Molinella, 
ove rinnovò tutto il tempio parocchiale e lo ridusse a quella 
eleganza che oggi si vede. Ebbe a soffrire non poco nelle nuove 
peripezie del 1796, per cui, compianto da tutti, mori di do- 
lore il 9 gennaro 1800 nella fresca età di anni quarantasei Le. 

Giuseppe Monari insigne professore di arti meccaniche. 
Fu opera sua l'orologio posto nella sagrestia della nostra Chiesa. 
Mori il 24 settembre 1825 (94). Di lui ne parla con molto o- 
nore la Gazzetta di Bologna N. 80, 3 ottobre 1825. 

Antonio Maria Bragaglia, di onorala famiglia, nacque in 
Minerbio il 27 ottobre 1798. Fin da piccolo, dimostrò molta 
iuclinazione allo studio e alla pietà. Applicò alle belle lettere 
e alla filosofia in Bologna , e studiò con somma lode il diritto 
in quella Università ove riportò i diplomi di bacelliere nel 1820, 
e quello di licenziato nel 1821. Ottenuti questi gradi, si recò 
a Roma, uve in quell'Archiginnasio fu laureato in ragione ci- 
vile e canonica. Nel 1824 fu ascritto all'albo degli avvocati 
della romana curia con decreto di Mons. Isoard. decano della 
sacra Rota. Ivi imparò egregiamente l'ebraico sotto il profes- 
sore Iacopo De Dominicis, e fu ascritto ai secreti della sacra 
Rota , e per quattro anni applicò alle cause di quel Tribunale. 
Nel 1831 venne giudice di prima istanza in Bologna. Nel 1834 
Gregorio XVI, avuta piena cognizione della sua integrità e dot- 
trina , con onorifico breve lo creò Cavaliere dello Speron d'oro. 
Oltre alle laboriose cure de' suoi doveri nell' amministrazione 
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della giustizia, si disimpegnava anche di quelle ricerche che a 
lui facevano chiarissimi personaggi. Anche i capitani rettori della 
repubblica di s. Marino (1835) si rivolsero a lui per avere i 
suoi consigli in cause di pertinenza ai loro tribunali. Nel feb- 
braio del 1838 fu nominato dalla Secreleria di Stato giudice di 
Appello. Fu membro del consiglio Comunale di Bologna. Godè 
la confidenza, ed ebbe chiaro carteggio cogli E.mi Cardinali Al- 
bani, Spinola, Macchi, Alberghini, Vannicelli, Spada, e Ber- 
netti, e con altri personaggi chiarissimi per sapere e per co- 
spicue dignità. Fece nel suo soggiorno in Roma una bella rac- 
colta di lettere autografe di parecchi uomini canonizzati dalla 
Chiesa, e di altri celeberrimi personaggi. Mori in Bologna nella 
fresca età di anni 44 il 9 decembre 1842 sotto la par occhia di 
san Martino Maggiore. 

Nei pochi e miserabili avanzi delle memorie di questo ar- 
chivio parocchiale rilevasi che a quando a quando sommi ora- 
tori sono venuti in Minerbio ad annunziare la divina parola. E 
per tacer di molli, basterà accennare 1* uno e 1' altro Paolo Se- 
gneri, un Girolamo Bassani, un Giovanni Andrea Lavagna, e 
il B. Padre Leonardo da Porto Maurizio che nel 1745 vi diede 
una Missione, che non bastando la chiesa a contenere il po- 
polo . fu necessario predicare nel gran prato dei signori Isola- 
ni — Fece quivi, scrive V autore della sua vita, molte Missio- 
sioni e prediche , e facendole in Minerbio , vi assisterono due 
Eminentissimi Cardinali, cioè Boria Legato di Bologna, e Ore- 
scenzi Legalo e poi Arcivescovo di Ferrara, i quali essendo 
venuti alla processione di penitenza , che vi si fece , recarono 
colla loro pietà grandissima edificazione a tutto il numeroso 
popolo, che vi era concorso. Avendo egli raccomandato in una 
predica di quei giorni che si accompagnasse colla maggior pom- 
pa e decoro possibile Gesù, Sacramentato, allorché si dovesse por- 
tare agl'infermi, occorse appunto in una di quelle mattine di 
doverlo portare alla casuccia di un poveretto infermo che stava 
da mezzo miglio lontano dalla Chiesa. Subito che ne fu dato 
il segno colla campana, concorse in gran numero la gente, e la 
maggior parie con lumi per accompagnare il Venerabile. V'in- 
tervennero ancora i due surriferiti Eminentissimi Cardinali , 
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che dopo aver fatto tutto quel lungo tratto di strada, e dopo 
che V infermo ebbe ricevuto la Comunione , restarono per qual- 
che tempo in quella povera casa (95), consolando gli abitanti di 
essa, e lo stesso infermo che poco dopo morì (96). — 

Ma eccomi al troppo famoso anno 1796, epoca tanto la- 
grimevole dell'invasione francese in Italia, e della più estesa 
invasione che la Francia allora sedicente amica nostra, ono- 
rasse nella Penisola, che dall'Alpi all' estrema Sicilia si disten- 
de fra i due mari. Anno famoso piucchè altri sarà sempre que- 
sto nelle storie di Bologna, perchè in esso questa città si tras- 
mutò ad inusata esistenza, e prese quell'indole vaga ed irre- 
quieta che forse mai per lo addietro non ebbe (97). 

Non mi occuperò neppure ad accennare una piccola parte 
delle strane vicende, e dei cambiamenti tanti che 1' un dietro 
l'altro si succedevano, le novità, le briachezze, le tante fog- 
ge di governo, gl'inganni, i soprusi di forza, i rubamenti, le 
soppressioni di chiese e di conventi, 1' alienazione delle pro- 
prietà, la distruzione di ogni ordine antico, i patiboli, la li- 
bertà matta, e quelle infinite gherminelle usate dai potenti ar- 
rivati, dai furbi, dai ladri per lacerare l'Italia, per istraziarla 
e renderla cadavere sbranato e palpitante. La sua sorte fu co- 
mune a tutte le altre città, e non vi fu terricciuola che non 
sentisse i pubblici pesi e le angherie tante infinite, che ven- 
nero a tutti imposte. La Massaria di Minerbio che già 

» Sotto il vessillo delle sante chiavi » 

e più anticamente sotto la dipendenza de' suoi baroni non avea 
mai conosciuto tante stranezze e balzelli, si vide ben presto 
oppressa dalla violenza, e costretta a portar quel giogo cui le 
nuove dottrine e i desideri sfrenati di tanti italiani degeneri 
avevano generato. Prevalendo però in Bologna la democrazia, 
poiché il nuovo e temuto conquistatore dichiarò cessata in quella 
città la dominazione del Pontefice , venne creata una repubblica 
che cispadana fu nominata, composta di Bolognesi, di Ferra- 
resi , di Modonesi e Reggiani, tutta modellata siili' esempio della 
francese. Allora qui in Minerbio venne piantato queir albero 
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funesto che nello indicare ai popoli una certa libertà, prepa- 
rava invece alla di lui ombra le più dure catene. E ben se 
n' avvidero i Hjlinerbiesi quando tra poco venne spogliato dei 
tanti vasi preziosi il loro tempio ,~ impedita ogni pubblica fun- 
zione di chiesa, sospeso il suono dei sacri bronzi, e quando 
contribuzioni importabili di uomini e di denaro furono imposte 
al nuovo comune, e vennero soppresse le antiche confraterni» 
te, e demaniale le loro chiese, i beni, ed ogni sacro arredo, 
e quando pei lino il SS. Viatico senza concorso di fedeli, senza 
suono di campane, e senza lumi, ma in una saccoccia, come 
un minuzzolo di pane profano , si dovea recare a coloro che 
già si stavano sull* orlo dell' eternità (98). Ma basta di questo. 

In mezzo a tante peripezie , e a tanti cambiamenti di cose, 
questo comune fu sempre risguardato dai nuovi dominanti co- 
me un luogo centrale pel governo i cui pubblici uffìzi furono 
qui collocati, sia per la giudicatura , sia pel censo, e stabilen- 
dovi una Cancelleria Gensuaria , siccome capoluogo dislrellua* 
le, con un giudice di pace. In colali epoche divenne Minerbio 
di tale importanza pel concorso dei forestieri che traevano ai 
Tribunali per le loro cause civili e criminali, che moltissimo 
utile ne veniva ai terrieri: perchè in quei giorni si trovavano 
soggette a questo distretto le parocchie di Altedo, di Saletto, 
di Baricella, di Cà de' Fabbri, di Lovolelo, di Sabiuno di Pia- 
no, di Viadagola, di Capo di Fiume, di Triario, di Cazzano, 
di Malalbergo a destra di Reno con Pegola, san Marino, So- 
verzano Molinella bolognese con s. Croce di Marmorto, e fra- 
zioni argentane alla destra del Primaro; i quali paesi e bor- 
gate stettero soggette a Minerbio fino al nuovo ordine di cose 
che venne istituito al cessare della dominazione francese in Ita- 
lia. Anzi nei nuovi riparti emanati dal governo pontificio che 
era entrato ne' suoi dominii tra 1' esultanza di tutta Europa , 
fu dichiarato questo paese sede di un governatore, e venne a 
tale residenza il Marchese Bernardo Zacchia, ora Prelato di 
S. S. Ma dopo due anni, e nel nuovo riordinamento dei Capi-luo- 
ghi, fu soppresso il governatorato di Minerbio non senza lieve no- 
stro danno, e segregatisi da questi parecchi comuni, fu Minerbio as- 
soggettato al governo di Budrio, ove passarono i nostri archivi 
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municipali non meno, e venne poscia nominato Capo-luogo di 
comune colla presidenza di un Gonfaloniere, che poi venne 
chiamalo Priore , avendo uniti due miserabili appodiati, Triario 
e Cà de' Fabbri , i quali con Minerbio formano oggi un Comu- 
ne di sette mila , o poco più , anime. 

Appena i Minerbiesi poterono assaggiare di conserto cogli 
altri Comuni i frutti della pace che già rislabilivasi per tutta 
Europa, non mancarono di condur l'ordine nel loro paese, di 
abbellirne le abitazioni , d' innalzarvi nuovi fabbricati , e di ac- 
crescervi il loro commercio , divenendo per questo , e pei mer- 
cati settimanali uno dei primari luoghi di questa provincia. Ha 
la sua fiera lutti gli anni nella metà di agosto, che dura per 
tre giorni; e i grandi mercati di maggio e giugno traggono 
molta gente dalle terre vicine e lontane a contrattar di bestie, 
di merci, di commestibili , e di ogni altra cosa necessaria agli 
usi della vita. Già da parecchi anni a spese del Comune fu ac- 
ciottolata tutta la strada che dalla torre dell' orologio conduce 
fin olire la piazza della Chiesa, e cedendo i Conli Isolani quel 
sentieruolo rasente le siepi dei prati, e la strada medesima, fu 
rifatto dal Comune a comodo dei pedoni , ed è ombreggiato da 
alberi di alto fusto, che nell' impedire i calori del sole, non lo 
lascian però sempre buono, e tolgono in gran parte le più belle 
prospettive del paese. Nei sobborghi vi sono tre caffè, parec- 
chie locande dentro e fuori del Castello, due farmacie, e molle 
altre botteghe per tutto ciò che è necessario ai terrieri, e a 
chiunque altro dei vicini paesi viene a fare le sue provviste. Il 
Comune tiene a' suoi stipendi un segretario con un aggiunto , 
un computista , un cursore , un pedone per la posta , e un di- 
spensatore delle lettere. Stipendia altresì un medico pei poveri 
ai quali provvede anche le medicine. V'hanno tre maestri per 
le scuole elementari, ed un quarlo pei princìpi di grammatica 
latina , stipendiati anch' essi col denaro del popolo. Stipendia 
pure un maestro di musica per insegnare alla gioventù i più 
bei concerti, che tutti con abito uniforme, e spada al fianco, 
si recano alle funzioni civili ed ecclesiastiche : e tale istituzione 
permessa ed approvata da tutti i passati governi, venne fatta 
dal nostro sacerdote Don Giuseppe Rossi da oltre a un mezzo 
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secolo. Ai tempi del Calindri vi aveva anche il teatro, ed ora 
non v'ha: forse tanto meglio per noi. 

Una fonderia di metalli v' ha altresì fra noi, diretta da 
Leonardo Massarenti e suoi fratelli. Qui ogni più elegante la- 
voro fuso e lavorato in ottone, in bronzo, o in altro metallo 
esce da questa officina. Ogni maniera di musicali strumenti vie- 
ne eseguita con tutta maestria e ne va per tutta Europa. Oro- 
logi, candelieri, lampade, balaustrate per le chiese, ed ogni 
guisa di lavoro pei palazzi , e pei parchi vengono a loro com- 
messi. Armi da fuoco e da taglio, con brandi di egregio lavo- 
ro: tulio in una parola si eseguisce da codestoro; e il notis- 
simo cancello della balaustrata di questa chiesa ha già riscosso 
F ammirazione di quanti egregi artefici s* incontrarono di ve- 
derlo. 

Nel 1840 venne d' alquanto rialzata la torre dell' orologio 
posta a cavaliere delle antiche muraglie della porta del Castello. 
Un' antica torricella posta su quegli avanzi con una campana 
ed un orologio indicavano le ore ai castellani. In tale anno il 
signor Conte Gaetano Isolani la rialzò di un terzo di più, vi 
fece dipingere due mostre, una volta al Castello, l'altra alla 
piazza , e sopra in un bel lavoro di ferro vi fece porre due so- 
nore campane, e a perpetuarne la memoria fece incidere nel 
macigno del piedistallo questa iscrizione: 

CAJETANCS . ISOLANI . COMES 
REFICIEISDCM . AMPLI ANDUMQUE 
CURAVIT 
A. S. MDCCCXL 

Dovrei anche far parola 'di una antica casa denominata 
Palazzi rossi (*), posta sulla strada di Savena vecchia di sopra. 
Dessa era tutta dipinta nelle stanze da egregi pennelli da oltre 



(") Si chiama questo luogo Palazzi rossi perchè in antico rimpeiio a 
quello che è rimasto, ve n'era un'altra sulla destra sponda (ti Savena. Se ne 
vedono anch' oggi i vestigi nei molti ruderi rimasti in mezzo ad una vasta 
possessione, proprietà del signor Conte Artus Talon. 
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a due secoli. Ma per quella febbre di moda, chiamata bianco- 
mania, venne quasi interamente da parecchi anni coperta di 
calce, e quei pochi avanzi che vi rimasero sono totalmente mi- 
nati. Quella casa coi Tondi d' intorno costituiscono una grassa 
prebenda canonicale nella metropolitana di Bologna, inslituita 
dal chiarissimo Conte Alamanno Isolani (1807) col giuspatro- 
nato alla sua famiglia. Canonici che n' ebbero il possesso sono 
i seguenti: Conte Ercole Isolani che lo rinunziò, professor D. 
Giuseppe Zama Melimi che anch' egli lo rinunziò , professor D. 
Giuseppe Osti che lo rinunziò per avere la prebenda della Pre- 
vosti ira in detta metropolitana. L attuale canonico è il Conte 
Alessandro Savioli ex canonico del SS. Salvatore (99). 

In fondo al Castello sulla Via Larga vi ha un altro gran 
fabbricato, già appartenente all' Ospitai della Morte, ora pro- 
prietà dei signori Visconti Talon. Di rimarchevole non altro si 
nota che avanzi di pregevoli pitture nelle sortine, ora tulle af- 
fumicale e guaste sì sconciamente, da non lasciarti scorgere 
che cosa ti dimostrassero. E segnalo al numero civico 85. 

Principi e cavalieri di alta rinomanza a quando a quando 
sono venuti a godere di questo luogo. Neil* ottobre del 1791 
Monsignor Tiburzio Cortesi Vescovo di Modena amico e parente 
dei Conti Isolani trasse a questo Castello a villeggiarvi. Col per- 
messo dell' Eminentissimo Cardinale Giovanuelti, amministrò 
per più giorni il Sacramento della Confirmazione, come rile- 
vasi dai libri di questo Archivio parocchiale. 

Avendo il fu Visconte Generale Talon acquistato molli beni 
in Minerbio, e traendo qui a dimorare in un elegaute casino 
per vivervi in pace lunge dai rumori della irrequieta Parigi, 
ebbe in più incontri molle visile principesche. Noterò come nel 
1858 vi venne S. A. R. La Duchessa di Derry, nel 1846 il se- 
renissimo Conte di Cbambord con 1' Altezza R. di Maria Teresa 
d' Austria Este , sua sposa , e altri principi tedeschi e russi. 
Nel 1851 si recò a visitare l' Immagine miracolosa della Addo- 
lorata l' Eminentissimo Cardinale Vannicelli Arcivescovo di Fer- 
rara, e in allre circostanze altri Cardinali e Prelati, e insigni 
personaggi. 

Noterò per ultimo l'ubertosità di questi terreni, e come 
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sieno feraci per quanto si può desiderare. La canepa si coltiva 
col miglior successo, ed è un de' prodotti più importanti. Il 
frumento dà generalmente il dieci per corba anche nei luoghi 
più incolti. Il grano turco è un prodotto che poco si cura, solo 
per averne altri di maggiore importanza. I vini che sono in 
quantità, eccello da due anni per la troppo nota malattia delle 
viti , non sono però da mettersi fra i più rinomati del bolo- 
gnese; piacciono però abbastanza a quanto si conosce dal loro 
smercio. Le canape si lavorano in paese, ove una gran parte 
dei castellani traggono il loro sostentamento. Le donne povere 
atteudono al telaio. Muratori, falegnami, fabbro-ferrai, sarti, 
magnani, tintori, calzolari, barbieri, mereiai, e cento riven- 
duglioli, e facchini vivono a giornate col prezzo dei loro su- 
dori. D' altro non parlerò per lasciare a chi n* ha voglia 1* oc- 
cupazione di scrivere sui tempi presenti, e di quanto è avve- 
nuto fino alla metà di questo secolo. Serbi Iddio a questa terra 
un migliore avvenire, e la colmi delle sue benedizioni. 
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PAHOCCHIA ARC1PRETALE 
E Vii AHI ! i o in invi nino 



La Tede del cristianesimo, fu, non v' ha dubbio, predicata 
fin dai tempi apostolici in queste contrade (100). S. Apollinare 
primo Vescovo di Ravenna spedito da Roma dall'apostolo san 
Pietro, venne a distruggere 1' orgoglio e la superstizione del- 
l' idolatria inalberando per tutto il vessillo della Redenzione. Al 
grande cambiamento universale che avveniva nel predicare una 
nuova legge con tutte le impronte della divina carità, non do- 
vettero mancare queste genti di riscuotersi dal giogo di Satana, 
e abbracciare la religione verace. É un segno non dubbio del- 
l' antichità della religione in queste parti , 1' aver preso i po- 
poli a loro protettori quei primi eroi del cristianesimo , che coi 
loro prodigi, colle loro azioni e coi loro martirii illustrarono 
le prime pagine delle storie ecclesiastiche, e si resero celebri 
per santità in tutto il mondo. E dirò io che Minerbio, se pure 
era abitato in quei primi tempi dell' era cristiana , fosse degli 
ultimi ad abbracciare la nuova fede, o non dovrò dire piutto- 
sto che fu de' primi? Se ne mancano le prove per questi argo- 
menti, questa certo non mancherà, che egli naque cattolico 
dacché si conosce, perchè di cattolici fu popolalo, quando scrissi 
che le lombarde genti furono i primi che venissero ad abitar 
queste terre , e diboscandole per ogni parte , eulte e feraci le 
resero per ogni guisa d' industrie , e di miglioramenti. 
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Con tutto questo però non posso dire che quel primo popolo 
che Gno dal 1251 venne a dar forma a questa terra si fosse 
edificato qualche cappella, e avesse un sacerdote proprio che lo 
assistesse degli aiuti spirituali. Pare più certo che questi nuovi 
abitanti fossero dipendenti dall' Arciprete di san Giovanni in 
Triario, antichissima chiesa collegiata e piviere di questa dio- 
cesi, e che a quel tempio uffiziato allora da una corporazione 
di canonici (101) si recassero per le cose spirituali queste nuo- 
ve genti , e ne avessero assistenza e conforto. Su questo dub- 
bio incamminandomi a tempi meno remoti in cui i signori 
Isolani divennero padroni di questo vasto territorio, allora ra- 
gionerò per un momento con qualche minore difficoltà. 

In ogni Castello che ne' bassi tempi s' innalzava dai si- 
gnorotti d'Italia, si aveva il pio costume di unire alla porta, 
o torre che ne difendea l' ingresso una qualche cappelletta de- 
dicata alla Vergine, o a quel santo che i signori, e le genti 
del luogo si erano preso per avvocato. Ciò si ammira tuttora 
in quegli avanzi che ne rimasero ; perchè ove sorgono di quelle 
antiche moli che il tempo non potè giugnere a distruggere, si 
vedono sotto agli archi le più antiche e devote immagini tutte 
adorne di tavole votive, e per lo più ai loro piedi avendo l'ef- 
figie di quei signori che le rendevano custodi e proteggitrici 
dei loro castelli. 

Perciò che questo castello potè , come notai , aver vita circa 
il 1320, o poco più oltre, dovette anch'esso avere la sua cap- 
pella , come già dovunque si costumava. Non è presumibile che 
in un forte e ben munito ridotto non vi avesse luogo in quei 
giorni di tanta fede e pietà, una chiesuola qualsiasi in cui il 
popolo attendesse a' suoi religiosi doveri. Potrei dunque dire 
che la cappellina tanto antica che trovasi annesso alla porla del 
castello, fosse appunto la prima che qui venisse edificata, in 
cui raccogliersi potessero quelle genti industri ed agguerrite. 
Ma di tale cappella appunto, denominata di S. Marta Annun- 
ziata del ponte, con ogni diffusione parlerò a suo luogo. 

Ora è da ricercarsi della chiesa principale eretta in paroc- 
chia: e per procedere con ordine rimonterò alla sua prima isti- 
tuzione coi documenti alla mano. Per altro non si dovrà tacere 
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che la Pieve di san Giovanni in Triario avea giurisdizione an- 
che prima del 1578 sul territorio di Minerbio, ed avea sog- 
gette alcune cappelle che in esso trovavansi; cioè quella di san 
Teodoro di Minerbio, i cui beni, poiché venne demolita, fu- 
rono uniti all' altro oratorio , oggi esistente ma profanato, della 
SS. Trinità appellato di Calendone, o Calcàdona; e quella di 
san Biagio, di cui non si ha nessuna notizia, e quella final- 
mente di s. Maria del Ponte di Minerbio, tutte soggette a san 
Giovanni in Triario (102). 

Domenico o Mengolo di Iacopo 1 Isolani, che viveva nel- 
1' anno 1569, e fu V ultimo di sua carriera mortale, vedendo 
che nei vasti possedimenti che teneva in Minerbio e ne' suoi 
contorni eravi cresciuta la popolazione oltre ogni dire, tutti al- 
lettati dalla feracità del suolo , e dalla salubrità dell' aria , e più 
dal suo paterno governo, onde li reggeva, a dimorarvi; prima 
di chiudere gli occhi a questa valle di lagrime, volle provve- 
dere al riposo eterno dell' anima sua, ed al bene spirituale di 
questo popolo. Perciò nell' anno suddetto 1569 ai 15 di giugno 
volle dettare il suo testamento, col quale tra gli altri legati, 
dispone e comanda che il di lui figlio ed erede Giovanni, en- 
tro quattro anni, da che sarà seguita la sua morte, faccia fab- 
bricare in Minerbio per V anima sua e degli ascendenti e di- 
scendenti suoi una chiesa sotto quel titolo che dichiarerà per 
mezzo de' suoi commissari. Ordinò che in tale chiesa si ponesse 
un altare , e che in tale fabbrica ed altare si spendessero du- 
gento lire bolognesi , e che dal suo erede , e dagli eredi di 
questo in infinito si nominasse un sacerdote, il quale in per- 
petuo dovesse restare ed abitare nella detta nuova chiesa , e 
che in lutti quanti i giorni sul detto aliare fosse obbligato di 
celebrare la Messa per V anima sua, e de' suoi, incaricandone 
espressamente l'erede, e gravandone la coscienza di tutti quelli 
cui spetterà 1' aver parte in questa sua disposizione. E perchè 
il sacerdote che verrà nominato a tal ministero abbia i mezzi 
da vivere, ordina a tutti gli eredi che venga provveduto a tì- 
tolo di legato in perpetuo, di danaro, di vino, di furmento, e 
di altre cose mobili e necessarie al suo sostentamento per la 
somma ogni anno di lire cinquanta bolognesi (105). 

5 
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Avvenuta la morte di Mengolo Isolani, passarono quasi tre 
anni prima che si venisse alla costruzione del nuovo tempio. 
Solo il 14 novembre del 1372 si vede che Bernardo Buona- 
valle Vescovo di Bologna e principe, intesa l'ultima volontà di 
Mengolo e le istanze di Giovanni Isolani suo Cglio, ed uno dei 
di lui commissari , concede licenza che si venga all' innalzamento 
di questo tempio (104). E nel 1373 ai 14 decembre, questa 
chiesa venne benedetta sotto il titolo di san Giovanni Battista 
dal Vescovo di Bologna , per riposo dell' anima di Domenico , 
detto Mengolo degl'Isolani (105). 

Compiuta che fu questa fabbrica di cui parlerò più oltre, 
secondo la volontà del testatore, si dovette venire alla nomina 
del suo primo paroco. 

GUGLIELMO, si sa che fu il primo rettore alla chiesa di 
Minerbio (106); ma mancano tutti gli atti che risguardano la 
sua nomina, accettazione, e possesso che ottenne. Si sa che 
egli morì ai 4 novembre 1417 e gli successe 

FRANCESCO AGOSTINO quondam VINCENZO DE VAL- 
SENERA della diocesi di Reggio , secondo rellor paroco, il quale 
per la morte di Guglielmo fu presentato da Lodovico Isolani 
compadrone, e diedegli il possesso D. Antonio Michaeli Arci- 
prete di san Giovanni in Triario nel cui piviere era posta la 
nuova parocchia di Minerbio (107). 

ZENASIO DE ALEMANIA, terzo paroco a Minerbio, suc- 
cesse a Francesco de Valsenera; ma di questo paroco tedesco 
mancano gli atti di sua investitura. Si sa che il 17 maggio del 
1458 rinunziò liberamente alla chiesa di Minerbio , e si recò a 
reggere la parocchia di Castel de' Brilti nella collina bologne- 
se, e gli successe 

D. MANZO DE VENETIIS che fu il quarto paroco. Anche 
questi dopo un brevissimo possesso la rinunziò. 

NICOLO' di GIACOMO di BOEMIA (108), quinto rettor 
paroco a Minerbio. Questi fu da Domenico Maria del fu Gio- 
vanni Isolani presentato al Vicario Generale di Bologna, Don 
Martino da Pistoia, nel 1458 che ne accettò la nomina , e 
col consenso dell' Arciprete di san Giovanni in Triario , gli 
diede V amministrazione della chiesa di Minerbio (109) e venne 
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poi confermalo rettore di detta chiesa dietro nuova presen- 
tazione fatta da Nicolò figlio di Agostino Isolani il 4 gennaro 
1459 per sentenza del detto Vicario Generale. Ma il 21 aprile 
del detto anno fece libera rinunzia della sua chiesa in mano del 
suddetto Vicario, e gli successe 

PIETRO del fu GIACOMO DE MAIS di CREMONA , se- 
sto panico a Minorino. Questi venne presentato al suddetto Vi- 
cario Generale D. Martino da Pistoia, da Domenico Maria, e 
Nicolò Isolani, e da ser Rufino de Rufinis del fu nobile Ago- 
slino Isolani, tutti compadroni, e il detto Vicario, avuta fede 
della persona e dei costumi del detto Pietro, lo ammise alla 
cura parocchiale il 27 aprile dell'anno 1459 (HO). 

ANTONIO DE AQUILA, settimo paroco a Minerbio, di cui 
non si hanno gli atti di nomina , presentazione, investitura, suc- 
cesse a Pietro de Mais, e rinunziò liberamente alla sua chiesa 
il 29 decembre del 1469 (111). 

GIOVANNI BATTISTA di CRISTOFORO DE COSSIS, alias 
DE SCUTELL1S della diocesi di Bologna successe al rettore 
Antonio de Aquila , e fu V ottavo paroco di Minerbio. Da Lo- 
dovico Manzoli dottore e sostituto del Vicario Generale, il 29 
decembre del 1469 venne accettata la sua nomina, fattagli con 
solenne mandato da ser Graziano de Grassis notaro , e causi- 
dico dei signori Isolani, compadroni, e fu investito della chie- 
sa colle solite formalità (112), e poi liberamente la rinunziò il 
18 giugno 1471. 

D. MATTEO DE VENETHS nono rettore al benefizio 

di Minerbio, dietro libera rinunzia di Giovanni de Cossis venne 
instituito paroco di questa chiesa dal canonico di Bologna Vi- 
cario Generale e dottore Alessandro de Longaris, che poi nel 
suddetto giorno 18 giugno venne confermato dai nobili compa- 
droni Domenico Maria, e Pietro Isolani (113). 

PIETRO del fu FRANCESCO DE PATRIA DE RAZOLO, 
diocesi di Brescia, decimo paroco di Minerbio. Questi era dap- 
prima Arciprete a s. Maria di Panzano nella diocesi, allora, 
di Modena, e ottenne la chiesa di Minerbio col consenso di 
Domenico Maria Isolani, anche a nome di Giacomo, e degli 
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altri suoi parenti il 13 gennaro 1473 dietro libera rinunzia di 
D. Matteo de Venetiis, fatta li 11 settembre 1472 (114). 

NICOLO' di DOMENICO DE BRUNELLIS alias DE BENE, 
chierico bolognese, undecimo paroco di Minerbio. Vacato que- 
sto benefizio parocchiale per morte di Don Pietro de patria 
de Razolo, venne presentato dal protonotario apostolico An- 
drea Galeazzo Bentivoglio dietro compromesso (115) fattogli 
dai compadroni Isolani per una sola volta. E siccome gli man- 
cava 1' età per possedere un benefizio curato , venne in ciò di- 
spensato dal Pontefice Alessandro VII con breve del 12 mag- 
gio 1493 inserito nella bolla d'investitura, dalla quale risulta 
T obbligo che gli venne imposto di prendersi un coadiutore per 
r amministrazione della chiesa, e ne fu investito da Bernardino 
de Vignonibus Vicario Generale del Cardinale Giuliano della Ro- 
vere Vescovo di Bologna 2 giugno 1493. 

NICOLO' DE MONTIBUS , alias de Monte Sassolo di Reg- 
gio era rettore della chiesa di Minerbio nel 1545. — Di que- 
sto paroco mancano tutti gli atti. Fu il dodicesimo rettore di 
quel benefizio. 

GIOVANNI ISOLANI, decimo terzo rettore alla parocchia 
di Minerbio, fu nominato a quel benefizio dal Pontefice Paolo 
III dietro libera rinunzia di Nicolò de Monlibus, e ottenne la 
Bolla da Papa Paolo IV, 7 giugno 1555, e ne prese formale 
possesso il 21 maggio dell'anno 1556 (116;. 

ERCOLE ISOLANI che era succeduto a Giovanni nel be- 
nefizio parocchiale di Minerbio, ne fu il quarto decimo rettore, 
e lo rinunziò liberamente nelle mani del Pontefice Pio IV per 
procura fatta al cherico Serafino Razalia, e il papa nominò di 
sua autorità il cherico Feretrano , 

GIOVANNI ANDREA SARTORI in quinto decimo rettore, 
fulminando scomunica a chi gli avesse impedito il possesso dì 
quella chiesa , e commise 1' esecuzione delle lettere apostoliche 
a Leone de Lianoris canonico e Vicario Generale di Bologna, 
e il Sartori prese possesso per mezzo di Don Adamo del Prato 
Vicario perpetuo della parocchia di Minerbio, il 6 aprile 1564 
(H7). 

STEFANO DE SARTIS bolognese decimo sesto paroco di 
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Minerbio, fu dapprima famigliare in Roma del Cardinale Fac- 
chinetti bolognese che divenne papa il 29 ottobre 1591 col no- 
me di Innocenzo IX (118); dietro la morte del rettore Sartori 
il 27 febbraro 1604 fu dai conti Rodolfo ed Antonio Isolani 
presentato al Vicario Generale Gio. Francesco Leone, e fu messo 
in possesso della parocchia con bolla del Cardinale Paleotti il 
13 maggio 1604. 

Nell'Archivio Isolani fra tulli questi autentici documenti 
si trova anche una bolla di Paolo V in data del 13 febbraro 
1607 con la quale grava il benefizio parocchiale di Minerbio 
della pensione di scudi 200 a favore del Conte Giovanni Iso- 
lani. 

D. TOMMASO BOLDRINI dottore e maestro in Teologia, 
decimo settimo rettore alla chiesa di Minerbio, per morte di 
Don Stefano de Sartis fu presentato dal signor Filippo Scappi 
con mandato di procura del Conte e Gonfalonier di giustizia 
Rodolfo Isolani , e nominato paroco dal Pontefice Paolo V con 
bolla data in Roma apud S. Marcum anno Incarnationis D.cae 
1607 quinto decimo Cai. Octob. incaricandone per 1* esecuzione 
il Vicario Generale di Bologna Iacopo Panciati, il quale secondo 
gli ordini del S. Padre investì il Boldrini del benefizio di Mi- 
nerbio il 5 decembre 1607. 

Il conte Giovanili Fantuzzi scrive che il Boldrini fu rice- 
vuto nel collegio de' Teologi il 18 febbraro del 1602 e lo stesso 
ripete 1' Alidosi , aggiugnendo le altre poche notizie che di lui 
nella prima parte con brevi parole ho notificalo. 

CONTE SILVIO ISOLANI decimottavo rettore di Minerbio, 
dopo la morte del dottor Tommaso Boldrini venne presentato 
il 29 agosto 1630 dal Conte Alamanno Isolani al Vicario Ge- 
nerale di Bologna Monsignor Vescovo Antonio Albergati, che 
accettatolo , lo investì del benefizio di Minerbio nelle forme ca- 
noniche il 29 marzo 1631 (119). 

CARLO ZANOTTI decimonono rettor paroco a Minerbio, e 
primo Arciprete , successe al Conte Silvio Isolani. Tutti gli atti 
che lo risguardano si sono perduti. Non si sa quando venisse 
a possesso di questa chiesa, nè quanto tempo vi restasse, e 
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neppure si sa in che modo ottenesse per sè,e pe suoi succes- 
sori il titolo di Arciprete (*). 

GIACOMO VENTUROLI ventesimo rettore , e secondo Ar- 
ciprete della chiesa di Minerbio, successe al Zanotti. Questi 
nel 1669 venne presentato dai Conti Giovanmarco , e Rizza ni o 
Vescovo, anche a nome degli altri Isolani al rettorato di Mi- 
nerbio dopo la morte di Carlo Zanolli. In tale circostanza, esa- 
minati i diritti e le ragioni del giuspadronato dei Conti Isolani, 
il Vicario Generale di Bologna Antonio Rodolfi dottore e Pro- 
tonotario apostolico, e canonico di s. Prisca in Roma, investi 
il Venturoli della chiesa di Minerbio il 27 febbraio 1669 (120). 

ANGELO AGOSTINO RUTATI Canonico regolare latera- 
nense, di Pistoia, ventesimo primo rettore, e terzo arciprete di Mi- 
nerbio, dopo la morte del Venturoli, il 13 ottobre 1685 dal Conte 
Giacomo Isolani fu presentato al Vicario capitolare Giuseppe 
Musotti dottore collegiato e protonotario Apostolico , che gli 
diede la bolla d'investitura Vii dicembre 1685 (121). Nell'a- 
prile del 1701 rinunziò alla sua chiesa, e fece ritorno nella 
sua religione dei Canonici lateranensi di Pistoia, ove divenne 
abate. (122). Questo arciprete ebbe una grandissima contesa con 
D. Durando Franzaroli arciprete di Baricella intorno alla giu- 
risdizione dell'oratorio di S. Maria della Sanità, posto sui 
confini delle due parocchie. ISe parlerò diffusamente al titolo 
di quell'Oratorio. 

GIUSEPPE BOLOGNESI dottor di leggi , e pubblico let- 
tore nell'Archiginnasio di Bologna, ventesimosecondo rettore, 
e quarto arciprete di Minerbio. Dietro libera rinunzia di An- 
gelo Agostino Ruta li , il 2 maggio 1701 dal Conte senatore A- 
lamanno Isolani con mandato degli altri suoi fratelli, fu pre- 
sentato al Vira i-in generale Gio. Francesco Canonici, ed ebbe 
la bolla d' investitura dal Card. Arcivescovo Boncompagni il 28 
maggio 1701. Questo arciprete nacque in Minerbio il f 0 mag- 



(*) Di questo primo Arciprete abbiamo nel Tesoro della Chiesa un bel 
calice d'argento da lui donalo, il quale sotto al piede porla questa iscrizio- 
ne — Fieri curami A. R. D. Carolus Zanotlus P. Archip. Minerbij. 



Digitized by doOQic 



71 

gio 1605, fu laureato in ambe le leggi (123) come già notai 
nella prima parte. 

TOMMASO MORELLI bolognese, ventesimoterzo paroco, 
e quinto arciprete di Minerbio , mentre era arciprete alla chiesa 
di S. Egidio nei suburbi di Bologna, dal Conte e senatore A- 
lamanno Isolani il 4 febbraio 1752 dopo la morte dell' arci- 
prete Bolognesi avvenuta in Bologna, fu presentato al Vicario 
generale Giovanni Giacomo Millo , ed accettato , venne canoni- 
camente investito del beneGzio parocchiale, ottenendone bolla 
dal Card. Arcivescovo Prospero Lambertini il primo di marzo 
del 1732 (124). Questo arciprete fu il fondatore della nuova 
bellissima e grandiosa chiesa di questa terra. Non risparmiò 
fatiche e ricchezze per renderla abitazione degna di Dio. Figlio 
unico ed erede di un ricco banchiere di Bologna, coadiuvato 
dai Conti Isolani, dal suo popolo, e dai redditi lasciati a que- 
st' uopo dall' arciprete Bolognesi , si accinse a fabbricare si no- 
bile e si vasto tempio, da sbalordire chiunque lo vede. Ma di 
ciò a suo luogo. Il Card. Arcivescovo Lambertini venne più 
volle a vedere il proseguimento della fabbrica , e a confortar- 
velo. Egli stesso lo consacrò il giorno 10 novembre 1737 (125), 
e creato che fu Pontefice col nome di Benedetto XIV, lo a- 
scrisse tra i protonotari Apostolici col distintivo del rocchetto 
e della mantelletla nera. Mori il Morelli in Bologna il 9 feb- 
braio 1768 in casa de* suoi parenti sotto la parocchia del SS. 
Salvatore, e posto in una cassa, ebbe tomba nel sepolcro me- 
desimo dei Canonici di quella chiesa (126). 

FRANCESCO FILIPPO GIANNOTTI, nato in Bologna di 
padre lucchese (127), insigne intagliatore, fu il ventesimo- 
quarto rettore, e sesto arciprete di Minerbio. Il Conte Fran- 
cesco Localelli con mandato di procura (128) per parte dei 
Conti Petronio e senatore Marcantonio Isolani, lo presentò il 
2 marzo 1768 al Vicario generale Sante Coralupi , ed ebbe 
bolla del benefizio parocchiale dal Card. Arcivescovo Vincenzo 
Malvezzi MI di marzo 1768 (129). Poche parole biografiche 
di questo distintissimo arciprete. Nato in Bologna, vi ebbe la 
sua letteraria educazione , e segnalossi principalmente nella teo- 
logia , in cui ottenne la laurea dottorale , e nella oratoria sacra. 
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Nell'anno 1751 fu fatto paroco di 5. Maria Labarum Codi. 
Nel 1757 fu ascritto al collegio dei teologi, e nel 1758 venne 
creato lettor pubblico di teologia scolastica. Il di 1 marzo 1760 
passò ad esser paroco e confessore delle Monache di S." Mar- 
gherita, e il 13 marzo 1768 prese possesso della chiesa di 
Minerbio. Predicatore di altissimo grido, calcò i pulpiti più 
celebri d' Italia, e recitò le sue prediche quaresimali in Torino, 
in Venezia , in Milano, in Ferrara e in Roma nella chiesa del 
Gesù. Fu compagno in varie missioni al nostro celebre D. Bar- 
tolomeo Dal Monte. Quanto poi fosse il suo valore nella sacra 
eloquenza , si conosce dalle lettere colle quali il dottor D. Dal 
Pino dava contezza al Dal Monte dell' esito del quaresimale 
che il Giannolti predicò in Roma. Iti data del 15 marzo 1777 
gli scrive così — Le cose del Giannolti vanno a gonfie vele , 
e farà il discorso il giovedì santo alle tavole: ha fatto con 
plauso anche i catechismi. — E in altra del 3 aprile — Gian- 
notti ha finito gloriosamente , e non so se capiterà altro con 
(ale incontro. Io ho perduto poche sue prediche, e a dirla han 
vinta la mia aspettazione. Tornerà in S. Pietro , e di nuovo 
anche al Gesù. — e in altra del 18 susseguente — Giannolti 
è partilo carico di onori e- di palme . — Fece dippiù il Gian- 
notti le missioni in Perugia, ove fece lauto incontro , che quel 
Vescovo Amadei voleva ad ogni patto fermarlo colà. Ciò si ri- 
leva da lettera dei dott. D. Dal Monte all'abate Ludovico Preti mi- 
nerbiese, del 25 settembre 1764 — Ho scritto al mio Giannolti 
una lettera di grande importanza, nella quale con autentiche ma- 
niere gli espongo, come il vescovo di Perugia, essendo morto il ca- 
nonico Teologo, il vorrebbe tale , e insieme rettore del Seminario, 
e lettore di Dogmatica nella Università. — Ma il Giannolti mai 
non volle allontanarsi dalla sua parocchia. Quel Vescovo voleva 
anche stampare le sue istruzioni sopra le virtù teologiche, ma 
egli non vi acconsentì. — Il dottor Giannolti non godette mai 
perfetta salute, e iiell' autunno del 1779 essendosi fatti più 
gravi i suoi malori, recossi da Minerbio alla canonica subur- 
bana di S. Paolo di Ravone, sperando ivi di trovar giovamen- 
to, ma invece vi trovò la morte, a cui si dispose da esem- 
plare ecclesiastico, e mancò di vita il giorno 2 ottobre del- 
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r anno suddetto , e fu sepolto in mezzo a quella chiesa con 
lapida che lo ricorda (150). Scrisse moltissime cose, ma non 
abbiamo di pubblica ragione che un' Orazione panegirica in o- 
nore de' SS. Cosma e Damiano pronunziata il 20 ottobre 1776, 
offerta all' Ill.mo e R.mo Mons. D. Andrea Giovanetti Vescovo 
d' Jmeria ecc. — Bologna, per Lelio Dalla Volpe in 4.° 

FELICE SALVI della diocesi di Bologna, ventesimo quinto 
paroco , e settimo arciprete a Minerbio. Con mandato di pro- 
cura (131) fu presentato dal sig. Gio. Mauro Farnè per parte dei 
Conti Petronio e senatore Alamanno Isolani Lupari il 3 novembre 
dell779 al Card. Arcivescovo D.Andrea Giovanetti, ebene ottenne 
canonica istituzione dal Vicario generale Filippo Lauri , e la bolla 
dal medesimo Cardinale il giorno 27 novembre 1779 (132). 

PIETRO RASOR1 bolognese, venlesimosesto rettore, e 
ottavo arciprete alla chiesa di Minerbio. Dietro la morte di D. 
Felice Salvi fu dal Conte Marc' Antonio Alamanno Isolani il 
giorno 15 dicembre 1804 presentato all' Arcivescovo Carlo Op- 
pizzoni, e ottenne canonica istituzione da D. Patrizio Fava il 
22 dicembre dell'anno suddetto, e nel gennaro del 1805 prese 
possesso della sua chiesa (133). 

Anche di questo distinto sacerdote una qualche parola di 
lode ben meritata. Nato in Bologna, attese tìn da giovanetto 
agli studi , applicò alla Teologia , nella cui facoltà ebbe laurea 
dottorale. Fattosi uomo di chiesa, intese totalmente al bene 
delle anime nelle congregazioni della città. Soppressa la paroc- 
chia di S. Stefano nei tempi vertiginosi, ne venne creato eco- 
nomo e custode di tutta la basilica. Ivi rinnovò varie cose an- 
tiche , che forse non ottennero la comune approvazione. Ze- 
lante, integerrimo, qual desso era, venne alla Chiesa di Mi- 
nerbio nel 1805 ove incontrò il genio del suo popolo cui egli 
amava teneramente, e ne avea in ricambio verace amore. Nella 
soppressione dei conventi, acquistò dei marmi preziosissimi, 
che formano il più bel decoro di questa chiesa. Fece fabbri- 
care in Minerbio (1811 ) dai fratelli Rodoloui di Fossombrone 
un magnifico altare di marmi sceltissimi (134) con disegno del 
professor Venturoli. In questo altare campeggiavano i più bei 
pezzi di Africano antico, di Bianco e nero di Francia, di Bianco 
c nero orientale , di Broccatello di Siena , di Rosso di Francia , 
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di Broccatello di Spagna, di| Alabastro fetucchiato, di Porta 
santa antica, di Verde antico, di Rosso antico, di Alabastro 
fiorito e di Persichino antico , per non dire degli altri più co- 
muni , sebbene rari tra noi. Nei tempi calamitosi , soffrì 1' o- 
stracismo insiem cogli altri non ligi al governo d' allora. Ri- 
tornalo alla cura, santificò il suo popolo con tutti gli argo- 
menti di pielà. Nel 1822 vesti l'abito degli Olivetani in Roma, 
indi passò nei Camaldolesi (1828) ove, dopo di aver soste- 
nuto con gloria varie cariche dell' ordine , chiuse i suoi giorni 
in Roma nel 1839 pochi mesi dopo la morte del suo succes- 
sore alla sua antica arcipretura. 11 popolo di Minerbio gli fece 
solennissime esequie , e la sua memoria è anche in benedizio- 
ne tra noi. 

GAETANO FORLAI bolognese, ventesimoseltimo rettore 
paroco, e nono arciprete di Minerbio. Dal Conte Marc' Antonio 
Alamanno Isolani venne presentato all'È. mo Card. Arcivescovo 
Opptzzoni, dopo che il Rasori si era ritirato in un ordine re- 
ligioso, e ottenne investitura dei benefizio il 15 dicembre del 
1822. La gratitudine mi obbligherebbe a dir molto di questo 
piissimo arciprete, che potè chiamarsi meritamente t7 padre 
del suo popolo per le tante maniere di pascoli spirituali che 
gli porse, collo zelo instancabile, coli' esempio delle buone o- 
perazioni, colla dottrina, coli* integrità, e coli' evangelizzare la 
divina parola. Per questo » il Signore aveagli dato la scienza dei 
Santi , ed ei non ebbe zelo che pel bene , e i suoi piedi cammi- 
narono sempre pel diritto sentiero » e le generazioni avvenire 
lo colmeranno di lode , e la sua memoria in ogni tempo verrà 
ricerca da loro. » — Si ha tutta la certezza che dal Vaticano si 
prendessero esatte informazioni per innalzarlo a qualche cat- 
tedra vescovile. Vari furono i pareri intorno alla sua morte. 
Dopo una lenta consunzione pulmonaria, tollerata da vero ec- 
clesiastico, nella fresca età di anni 53, il giorno 25 maggio 
del 1839 passò, come è a sperare, a godere l'eterna pace 
de' giusti nel seno del suo Signore (135). 

RAFFAELE FORNASINI bolognese in ventesimottavo ret- 
tore, e decimo arciprete, successe al Forlai a reggere la pa- 
recchia di Minerbio. Dal Conte Ludovico Isolani con mandato 
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degli altri nobili suoi fratelli , fu presentato all' E.mo Cardinale 
Oppizzoni, e ottenne investitura del benefizio il cinque agosto 
del 1839. 

Terminalo con quest'ultimo il novero di tutti i rettori 
della chiesa minerbiese , tornerò adesso alla descrizione di quel* 
1' antico tempio , notando le cose più memorabili che vi erano : 
e per descriverlo alla meglio, mi servirò di alcuni inventari 
antichi del parocchiale archivio, e di una pianta, o prospetto 
di questo castello esistente tuttora nelle camere dei computisti 
dei signori Isolani in Bologna , fatta dal perito Bernardo Gam- 
berini (136), nell'anno 1733. 

Bisogna però notare che i primi documenti di questo pa- 
rocchiale archivio cominciano appunto dopo l' ultima distruzio- 
ne di Minerbio, e il saccheggio datovi dal Borbone. Non sarà 
perciò meraviglia se mancano le carte rispettive riguardanti le 
più antiche memorie, poiché tutto venne derubato e guasto 
dalle luterane falangi di quel condottiero. Uno dei migliori in- 
ventari e descritto con più ordine, è del 1721, sebbene poste- 
riore di molto a parecchi altri , da cui trarrò le notizie seguenti. 
La chiesa maggiore è dedicala a S. Gio. Battista , ed era di 
fabbrica antica fatta a capanna, lunga piedi ottanta, larga ed 
alla piedi ventiquattro. 11 bello tutto di sua facciata consisteva 
in quattro pilastri. In essa chiesa vi aveano cinque altari. Il 
maggiore stava isolato , ed avea a' suoi lati entro il presbitero 
due altri altari, uno dedicato al SS. 0 Crocifisso, dello anche 
1' aliare delle reliquie con una lampada ardente tulte le feste 
per antichissima divozione della famiglia Todeschini. L' altro 
era dedicato alla B. Vergine del Bosario, la quale era una 
statua di marmo posta in un nicchio di macigno, con una co- 
rona d'argento in capo, sostenuta da due angioletti di ugual 
metallo. D'attorno a detto simulacro, vi era una pittura ad 
olio che esprimeva S. Domenico e S." Bosa, contornati da 
quindici quadrelli in cui erano dipinti graziosamente i misteri 
di questa divozione; e tale aliare avea la sua confraternita di 
uomini e di donne con molti privilegi ed indulgenze. 

Discendendo dal presbitero , a mano destra vi era l'altare 
del Voto , fatto dalla Comunità nel 1632 dedicato alla B. Ver- 
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gine Assunta , ed ai due Santi Sebastiano e Rocco. La pittura 
era ad olio, il suo ornamento grande dorato, ma però molto 
scolorito. E rimpetto a questa cappella a mano sinistra di chi 
discendeva dal presbitero , vi era Y altare dedicato a S. Antonio, 
con grande pittura ad olio e ornamenti dorati. Sopra di questo 
altare vi era una cassa di ebano , nella quale riposava l'intero 
corpo di Santa Fortunata, e la testa di S. Pellegrino martiri. 
Queste due cappelle erano chiuse da ferriate, ed ogni altare 
avea un palliotto di scaglinola, fornito di lutto il necessario a 
distinzione del presbitero , che avea una balaustrata bassa 
di noce. 

In questa chiesa erano erette altre due compagnie. Prima 
era quella del SS. Sacramento che vestiva abito bianco, e in- 
terveniva a tutte le processioni; ultima era quella del Suffra- 
gio , che indossava abito bianco e mantelletta nera , ed avea 
V ultimo posto in tutte le processioni per essere stata di no- 
vissima istituzione. Vi era anche la confraternita della Cintura , 
la cui immagine stava in un Iato della cappella del Volo posta 
nel suo frontale, ma non avea nessun abito come quella del 
Rosario, e intendeva con questa al solo lucro delle indulgenze, 
ed agli esercizi spirituali. 

Il suo battistero è di antica istituzione. Una cappellata in 
fondo alla chiesa, serviva a contenervi quelle sante acque ri- 
generatrici in un vaso di terra cotta e in una nicchielta fatta 
nel muro stavano riposti in vasetti d'argento i sacri Crismi 
per le cerimonie battesimali. Il giorno 19 giugno 4471 , i no- 
bili Giulio Cesare e fratelli Isolani supplicarono il Vicario ge- 
Fale dottor Alessandro de Longaris canonico di Bologna , perchè 
concedesse questo privilegio alla chiesa di Minerbio. Esaudì la 
loro supplica, e al rettore D. Matteo .... de Venetiis, ed 
a' suoi successori concesse il fonte battesimale per i soli pa- 
rocchiaui, senza pregiudizio della chiesa matrice, e col con- 
senso del capo del Piviere, l'arciprete di S. Giovanni in Tria- 
rio (137), il quale fin d'allora rinunziò al rettore di Minerbio 
questa parte di giurisdizione, a comodo di questi abitanti. 

In un inventario del 1691, rilevasi che in questa antichis- 
sima chiesa vi erano anche quarantadue pitture ossia quadretti 
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che rappresentavano gli apostoli e altri santi. Pel pavimento 
della chiesa vi erano venti sepolture o arche, ove aveano di- 
ritto di seppellire i loro morti le famiglie Cantelli, Bondi, 
Fontani, Filippini, Prati, Fabri , Zamboni, Padovani, Zocchi- 
ni , Pezzoli e Soverini , oltre ad un' altra della compagnia del- 
l' Assunta in Castello, un'altra del Suffragio, una della Com- 
pagnia del SS. Sacramento, e quella dei Sacerdoti. Vi era un 
Cimitero il quale era posto d'avanti alla chiesa, circondato da 
muri con un viale nel mezzo che serviva di passaggio a chi 
dalla strada entrava nel tempio; e un altro cimitero si fece 
nel 1671 sull'argine di Savena Vecchia in confine della Via 
Montadella (158) per seppellirvi i morti di contagio. Annesso 
alla chiesa dalla parte di mezzogiorno , vi era una stanza , o 
cappella interna che serviva ai compadroni nel tempo della 
loro villeggiatura per assistere ai divini uffizi. Il campanile po- 
sto a settentrione della chiesa, era una fabbrica antica e ro- 
busta , con sedici finestre scompartite in due ordini. Quattro 
erano le campane. La sagrestia era tra il campanile e la chie- 
sa, corredala di tutto il necessario. La canonica era posta an- 
ch'essa a settentrione sul prato della chiesa, ma in cattivo 
stato per la vecchiezza , e quasi unita all' oratorio della SS. 
Trinila, distante circa trenta passi per arrivare alla paroc- 
chiale (139). 

Venuto arciprete a Minerbio (1701 ) il valentissimo sa- 
cerdote dottor D. Giuseppe Bolognesi, ebbe subito mente e 
cuore d' innalzare un nuovo tempio che rispondesse alla vasti- 
tà del paese, alla crescente popolazione, e soprattutto alla 
gloria di Dio, e al decoro della sua patria. Ma veggendo che 
i suoi grandi progetti non si potevano attuare perchè quegli 
anni minacciavano carestie, pestilenze e rotture fra principi, 
si contentò di acconciare alla meglio, e di abbellire in mille 
maniere la sua chiesa, lasciando al suo successore i proprii 
progetti, non che i suoi beni per agevolare la fabbrica del 
nuovo tempio (140). Morto che egli .fu in Bologna nel 1732 
venne eletto a questa arcipretura D. Tommaso Morelli. Questo 
Sacerdote degno di eterna memoria era uno di quegli uomini 
che non sanno conoscere ostacoli e difficoltà, ove si tratti di 
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gloriose imprese , e non passarono che pochi mesi dacché era 
in possesso del benefizio, che udito il voto del suo popolo, 
scandagliatine i mezzi, si accinge a siffatta impresa che avrebbe 
sbalordito ogni altro, fuorché lui stesso. Subito si consultarono 
i più celebri architetti d' allora , i quali presentarono varie 
piante e progetti : ma quello che fece conoscere il valente in- 
gegnere Carlo Francesco Dotti (141) fu quello che piacque ed 
ottenne la comune approvazione, si scelse e si mandò ad ef- 
fetto. Ecco tosto atterrata l'antica chiesa di quasi 400 anni, 
ecco in moto tutti gli artefici per dar mano ai lavori, e tutti 
i contadini per condur materiali. Il 12 luglio 1733 è giorno 
d' inusata solennità , perchè si getta la prima pietra benedetta 
che dovea sostenere questo sacro colosso (142). Preti e popolo, 
uomini e donne, forestieri e indigeni sono ai colmo dell'esul- 
tanza, perchè vedono innalzarsi un tempio che non ha pari in 
grandezza e in 'magnificenza in tutta questa provincia. Tutti 
concorrono alle spese straordinarie. L' E.mo Card. Lamberlini 
viene più volte a Minerbio ad accendere gli animi a tanta im- 
presa. I signori Isolani coli' oro e coi consigli , sono pronti ad 
ogni bisogna (143). L' arciprete Morelli vuota i forzieri di suo 
padre , che strepita allo sciupio del figlio : ma non si cede 
nell' ardore da nessuna parte , chè in quattro anni , la gran 
mole è terminata, tutta ornata, tutta dipinta, tutta dorata in 
ogni sua parte, che chiama tutte le genti da ogni paese, che 
in vederla restano assorte in altissima meraviglia , e il giorno 
10 novembre 1737 con solennità che non si vedrà mai più pel 
concorso dei più nobili personaggi, venne consacrata dal sud- 
detto E.mo Arcivescovo Prospero Lamberlini (144) tre anni 
innanzi che fosse eletto a Principe nostro e a Pontefice di tutta 
cristianità. 

Siffatto tempio che forma il più bel pregio di questa terra, 
è lungo piedi bolognesi 112 e once 8, largo 30 e once 3, non 
compreso lo spazio occupato dalle cappelle, e alto in propor- 
zione, con magnifiche vòlte reali di tale sodezza, che può dirsi 
tutto fatto per Y eternità. Il suo pavimento è tutto di marmo , 
sostituito ad un selciato di pietra nel 1807 dal maestro Ma- 
riano Diana. Sette sono le cappelle e gli altari ; e per proce- 
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dere con ordine , dirò dapprima della cappella maggiore e poi 
delle altre. Essa forma un quadrangolo regolare: ha due co- 
lonne isolate ai lati della marmorea balaustrata, e altre due. 
fra cui è posto l'aitar maggiore, unite ai muri del coro, che 
sostengono il vasto catino che poggia su quattro grandi arca- 
te, in cui dipinse con molte figure la nascita del Battista il 
pittore Pedrolti. Il primo altare co* suoi candelieri e croce e- 
rano di legno magnificamente intagliati e dorati. Il secondo 
che venne fatto dall'arciprete Rasori (1811) era di finissimi e 
preziosi marmi e fu consacrato dal Card. Oppizzoni il 22 ot- 
tobre del 1832, e stette in questa chiesa fino al 1845, nel qual 
anno fu recato a Bologna per essere accomodato, e poi non 
fu mai più rimesso al suo luogo. Il terzo ed attuale altare è 
pur di marmo , e conserva dell' antico i due puttini che sos- 
tengono i lati della mensa, opera e dono del Professor De 
Maria, per cui ebbe in regalo una scatola di agata; lo spor- 
tello del ciborio , raro lavoro di metallo fuso ; ma vi manca 
quello sì prezioso che chiudeva gli olii santi, esistendovi però 
il suo ornato in bassorilievo di marmo , tranne la sola croce a 
mosaico che lo sormontava, a cui venne sostituita una croce 
di ottone; e finalmente la bella croce del pallio. Vi resta anche 
una tribunelta, o espositori di finissimo lavoro di marmo che 
rappresenta quattro angioletti in piedi sopra di una base se- 
micircolare, in atto di sostenere un trono imperiale sopra cui 
avvi la corona che è tenuta da due graziosi genii, e sul pic- 
colo globo torreggia una croce di getto d'argento, cisellata e 
ornata d' ingranate, lavoro del valente artista di Minerbio Marco 
Massarenti. Ai lati dell' altare, e congiunte al muro della chiesa 
vi ha due preziose mense di diaspro di Sicilia acquistate dal 
Rasori nel 1807. 

Due sono le belle cantorie. In quella dalla parte del Van- 
gelo avvi 1' organo nuovo fabbricato dal Professore Vincenzo 
Mazzetti bolognese nel 1820, edè composto di quasi mille canne, 
e di ventiquattro registri. Questo organo riuscì a meraviglia 
perfetto per l' accordo e Y armonia. Venne sostituito all' altro 
fabbricato dai fratelli Sgargi fin dall'anno 1746. Lode dunque 
all' artista e professore Mazzetti , e lode parimenti al nostro e- 
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simio suonatore D. Giuseppe Rossi che non risparmiò incomodi 
e fatiche per avere nella nostra chiesa questo nobile istrumento. 
In tale circostanza, il Canonico Professore D. Filippo Schiassi 
dettò la bella epigrafe seguente, che poi doveasi porre nella 
chiesa a perpetuarne la memoria. 

MIN'ERBIENSES 

ORGANVM . VETVS . PRAEG RANDE . OPVS . ET . DONVM 
FRATRV11 . SGARGIORVM 
PER . VINCENT1VM . MAZZETTIVM . CVRA . PEC. L. S. 
ET . EX . COLLATIONE . JOS. ROSSI . SAC. 
AB . INTEGRO . REST1TVERVJST . A. MDCCCXX 
PETRO . RASORIO . DOCT. THEOL. ARCBIPRESBYTERO 

Neil' altra cantorìa vi è una prospettiva che accompagna 
perfettamente la mostra dell'organo, e vi si ascende per una 
scala cavata a forza di scalpello nel muro della chiesa, mentre 
prima con grave incomodo vi si saliva con una scala a piuoli 
posta in mezzo della sagrestia. 

Di dietro all' aitar maggiore , vi è un largo e capace Coro 
coi banchi e postergali di noce , lavoro del minerbiese falegname 
Dilli. Qui sono posti i plinti o zoccoli che sostengono la grande 
ancona marmorea, lavoro unico nel suo genere, e per l'arti- 
fizio e per la maestà e per la preziosità della materia. Esi- 
steva questo grande lavoro nella Chiesa delle RR. MM. Scalze 
in Bologna. In mezzo a questa ancona vi è un gran quadro 
che rappresenta il Santo Precursore che predica alle turbe 
sulle sponde del Giordano, Dapprima vi era una tela di Vittorio 
Bigari accademico dementino, che esprimeva il Battista con 
un agnello ai piedi , e che accennava colla destra il Redentore 
che in lontananza moveva i suoi passi verso di lui. Nel 1810 
questo gran quadro fu rimosso per eseguirvi que' rinomati la- 
vori, e non se ne fece più caso. Fu ruinato e guasto traila 
ciarpa. Nel 1815 vi fu posto il moderno quadro dipinto dal 
Professore Pietro Fancelli. Dicesi che sia un bel lavoro , e tale 
sarà senza dubbio, mentre, pei soli colori, lo eseguì per la 
somma di lire mille e centocinquanta (145)!! 
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Questa famosa ancona il cui ordine architettonico diffici- 
lissimamente si potrà descrivere , forma un tal colpo d 1 occhio 
a chi entra per vederla in questo tempio, che non sa saziarsi 
di riguardarla. Porta sopra di sé due grandi angioli di marmo 
seduti sul cornicione marmoreo; indi comincia un grand arco 
intorno a cui vi sono i più bei gruppi di nuvole graziosamente 
gettate , fra le quali sporgono molti angioli e teste di serafini , 
fra cui si ammirano due grandi angioli in atto di aprire la 
prospettiva alla gloria. 

In mezzo a questa gloria siede maestosamente la colossa- 
le statua dell' Eterno vestito di un dignitoso manto , il cui 
lembo dalla destra parte vien sostenuto e raccolto da un celeste 
genio; e mentre tiene la sua destra alzata in atto di farsi co- 
noscere per 1* onnipossente Creatore dell' universo , tiene la si- 
nistra sul globo sostenuto da due angioli posti tra un gruppo 
di nuvole. Di dietro all' Eterno veggonsi nel muro due schiere 
di angioli in bassorilievo, e sopra di loro una corona di vez- 
zosissimi serafini, che ti si addimostrano tutti adoratori, e 
servi ossequiosi dell' Altissimo. Ai lati della gloria , parie un 
aureo vapore che illumina e indora lutto il di lei ambito spa- 
zioso, il quale riesce tanto più bello a vedersi, quanto più i 
suoi raggi partono purissimi da due finestroni nascosti in certa 
distanza dalla visuale, presa in ogni punto della chiesa. 

Le statue dell'Eterno, dei pulitili, e degli angioli sono 
opera di Giuseppe Mazza, plasticatore e scultore più singolare 
che squisito del secolo decimosettimo. Gli altri due grandiosi 
angioli con quelli di bassorilievo nel muro, sono opera del ri- 
nomato scultore Demaria , Professore nell' Accademia di Belle 
Arti in Bologna. 11 fabbricato della camera di questa gloria si 
deve al magistero del valente ingegnere Professor Angelo Ven- 
tinoli , il quale anche disegnò il famoso cancello di questa ba- 
laustrata, eseguito con tanta valentia dal nostro fabbro Marco 
Massarenti. 
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Passando dal presbitero alla cappella della Cintura , leggerai 
nella base della colonna questa iscrizione: 

• 

PAVIMENTATO . HOC . VERSICOLORE 
AERE . CONLATO 
COHMVNITAS . MINERRII 
F. C. 
A. HDCCCVII. 

Nella suddetta cappella tutta ornata di bassi rilievi e d'una 
ancona di gesso, vi ha un quadro di Spisanelli scuolaro del 
Galvart. In esso si ammira una graziosa Madonna col divino in- 
fante sedenti sulle nuvole, e nel basso i Santi Sebastiano e 
Rocco. Sulla scaffetta dell' altare marmoreo vi è un* immagine 
di S. Antonio Abate, lavoro dell'esimio pittore Luigi Grossi, 
eseguito nel 1851 e sostituito ad una tela di Ercole Graziani. 
Vi sono due ovati laterali che rappresentano in tela i santi Pe- 
tronio e Procolo, d' incerto autore. Questa cappella è chiusa da 
un' elegante ferriata, con suo cancello, fatta col quadro di S. 
Antonio a spese dei gargiolari; e al lato sinistro dell'altare si 
legge scolpita in bianco carrarese questa iscrizione: 

IN ONOREM 
S. ANTONII . ABATIS 
ROSSI . FRATRES . ALOIS. KAR. PETRVS 
MERCATORES . CANNAB. 
DE . PECVNIA . SVA . ET . EX . CONLATIONE 
OPERARIORVM . AD . QVADRAGINTA 
ALTARE . PRO . LATERITIO . MARMOREVM 
FAC1END. CVRAVERE . A. MDCCCXXV1I. 

Da questa cappella per un coretto si passa alPaltra di mez- 
zo , dedicata alla B. Vergine del Rosario. Dessa è tutta ricca di 
bassi rilievi con un' ancona di pietra , nel cui mezzo vi sta la 
tavola grande che rappresenta la detta Immagine assisa sulle 
nuvole in atto di porgere una corona ad un Angiolo. Più basso 
vi hanno i santi Domenico e Francesco,. opera di Antonio Mar- 
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diesi dello Sansone, eseguila nel 1740. Vi ha un bello aliare 
di pielra messo a colori marmorei, e sulla scalfella un ovato 
in cui è dipinto s. Luigi Gonzaga, lavoro del P. G alazzi , so- 
stituito ad un antico del Pedretti. Nelle parti laterali vi sono 
due quadri di figura ovale che rappresentano , uno san Biagio 
in abito pontiGcale, l'altro s. Caterina da Siena, ambidue di 
Ubaldo GandolO. 

Da questa grande cappella si passa a quella dedicata a san 
Vincenzo Ferreri, il cui altare di fini marmi fu fabbricato nel 
1824 dalla devota Unione degli aggregali per onorare questo 
santo Taumaturgo. Il quadro che sta in mezzo ad un'ancona 
di pietra messa a colori marmorei e tutta ornata di bassi ri- 
lievi, rappresenta il detto santo in atto di operare un miracolo, 
ed è opera del Donnini professore dell' Istituto di Bologna. Sulla 
scafTelta deli' altare vi ha una tela di figura ovale in cui è di- 
pinta s. Anna , lavoro del Bertuzzi , sosliluito ad un s. Fran- 
cesco di Paola del P. Galazzi. Dalla parte del Vangelo vi ha uua 
graziosa cappella di figura semicircolare in cui sta il sacro fonte, 
modernata con tutta eleganza dall' ultimo Arciprete Forlai. Ha 
nella sua vòlta una tela trasparente in cui è dipinto lo Spirito 
Santo. Il vaso del battistero è di marmo rosso di Verona, so- 
stenuto da alcune colonne di legno , sostituite ad un angelo di 
pietra che lo portava sul dorso. Dall' altro lato vi è un quadro 
ovale che ti esprime s. Pietro martire, sotto a cui è posta la 
seguente epigrafe in marmo bianco di Carrara: 

OIVl . VINCENTII . FBRRERIl 
CVLTORKS . VNITI 
AERE . SPONTE . LARGHERÒ. . CONLATO 
HOC . MARMOREVM . ALTARE 
CONDERE . FECERVNT . A . MDCCCXXIV 
CAIETANVS . FORLAlVS . ARCHIP. 
ANIMI . GRATVLANTIS . ERGO 
EXCVD . IVSSIT 

Ambidue queste cappelle sono chiuse da eleganti balau- 
strate di ferro ornate di ottone. Quella del battistero è la- 
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voro di Leonardo Massarenti, l'altra è opera di Carlo Casa- 
nova, e di Sante Nannetti minerbiesi come rilevasi dalla se- 
guente iscrizione trovala in un cannone di latta posta sotto il 
gradino di marmo neh' atto di rimettervi la ferriata neh" anno 
1807. 

D . 0 . M 

BENED1CTO . XIV . PONTIFICE . MAXIMO 
CLATHROS . ISTOS . F ERRE OS . AD . TVBNDVM . SACCBLLVM 
DIVO . VINCENTIO . FERRERIO . D1CATVM 
EX . INVENTIONE . STVDIO . AC . OPERA 
CAROLI . ANT . CASANOVA . ET . SANCT1S . NANNETTI . MINERBIENSIUM 

E E AD OR ATOS . AC . FABREFACTOS 
CONFRATRES . PIAE . VNIONIS . SVB . EJVSDEM . S. PROTECTIONE 
AERE . PROPRIO . FECERVNT 
ANNO . CONQUASSATIONIS . VLTSSIPPON1S . ALIARVMQUE 
HISPAN1AE . CIVITATVM . TERRAEMOTVS 
MDCCLV 

Attraversando da questa cappella tutta la chiesa, si passa 
avanti alla porta maggiore in cima a cui vi è un grande ornato 
di gesso tutto dipinto a marmo, sormontato dallo stemma dei 
compadroni Conti Isolani-Lupari. In mezzo a questo ornalo si 
leggeva prima del 1837 questa iscrizione: 

TEMPLVM . HOCCE . DEO . OPT1MO . MAXIMO 
ET . SANCTO . PRAECVRSORI . DEDICA TVM 
1URI8PATRONATVS . FA M ILI A E . DE . ISOLANIS 
A . FVNDAMENTIS . ERECTVM 
PROSPER . LAMBERTINI . BONON. ARCHIEPIS. 
POSTEA . SVMMVS . PONTIFEX . BENEDICTVS . XIV 
ANNO . DOMINI . MDCCXXXVII 
IV . IDVS . NOVEMBRIS 
SOLEMN1TER . CONSECRAVIT 
ARCUIPRESBVTERO . DOM. D. THOMA . MORELLI 



Digitized by Google 



85 

Ma nei grandi ristauri operativi nel 1837 venne cambiata 
quell'epigrafe nella seguente: 

ONNIPOTENTI . DEO . A ETERNO 
IN . HONOREM 
IOAN . BAPT1STAE . PRAECVRSORIS 
TVTELARIS . SANCTISS1MI 
PROSPER . LAMBERTIN1VS . CARD. ARCHICI 1 BONON. 
DEIN . BENEDICTVS . XIV 
AD . PONTIF1CATVM . MAXIMVM . EVECTVS 
TEMPLVM 

IVRIS . PATRONATVS . GENTIS . INSVLANUE 
ANTE . ANN. CIODCCXXXVII . A . PCNDAMENT1S . EXTRVCTVM 

FAVTORE . THOMA . MORELLIO . ARCHIP. < 
SOLLEMN1BVS . CEREMONIIS 
UH . ID . NOV. A. CIDCCXXXVII 
CONSECRAVIT 

Terminati i grandi lavori, e reso per essi il tempio più 
bello di prima, il giorno che venne riaperto si leggeva al di 
fuori sulla porta maggiore la seguente lapida storica che qui 
sotto trascrivo. 

DEO . IMMORTALI 
IN . HONOREM 
IOANN1S . BAPTISTAE 
QVAM . AEDEM 
CENTVM . AB . HINC . ANNIS 
PROSPER . LAMBERTINIVS 
CARD ARCHIEP. BONON. POSTEA . AD . SVMMVM . PONTIF. EVECTVS 
SOLLEMN1BVS . CEREMONIIS . DEH 1 C A v IT 
CVJCSQVB . ALTARE . MAXIMVM . E MARMORE . EXTRVCTVM 
KAROLVS . OPP1ZZONIVS . ARCHIEP. BONON. 
RITE . CONSECRAVIT . V . KAL. NOV. A. C1DDCCCXXX1I 
EANDEM . PATRON . GERENTES . ET . CVRIATI 
AVSPICE . FAVTOREQUE . CAIETANO . FORLAIO . A UGHI PRESBITERO 
COLLATA . PECVNIA . SPLENDIDIORE . CVLTV 
INSTA VRARI . EXORNARIQ . CVRAVERVNT 
A. MDCCCXXXVII 
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Indi si passa alla prima cappella, posta a mano destradi 
chi entra in chiesa , ed è sacra al SS. Crocifisso. Questa anti- 
chissima immagine si trovava nella chiesa vecchia in un altare 
entro il presbitero. Ora sta in questa cappella in uno sfondo 
operato nel muro lutto coperto di velluto violaceo con cornici 
dorate. La tela che lo copre rappresenta una croce posta sopra 
di un cippo con tutti gli emblemi della passione, opera di Ca- 
poneri bolognese, eseguita nel 1826. Sul bello aliare di marmo 
vi sta quella famosa e venerata immagine di Maria V. Addolo- 
rata ( che ora provvisoriamente è posta nell' altare del SS. Ro- 
sario) che nel 1796 e nel 1850 mosse gli occhi, come risulta 
da infinite giuridiche testimonianze (146). Il Calindri ne' suoi 
abbozzi dice che questa tela è del Beri uzzi; ma s'inganna a 
partito. V ha tra gli intelligenti chi opina essere opera del Ca- 
valier Franceschini , e da tutti poi comunemente si crede opera 
di Guido Reni. Ài lati dell'altare vi sono due quadri di figura 
ovale rappresentanti s. Pio V e l'Arcangelo san Michele, d'in- 
certo autore. Nel lato destro della cappella si legge scolpita in 
marmo di Carrara la segnente iscrizione: 

ANNO . M . DCCC . XXVI 
CAIETANO . UO . ARCHIPRESB. 

HORTATORE 
CVRIA . VNIVERSA . MINERBIENSIS 
EX . AERE . COLLATO 

EFFIGIEM 
D. N. IESV . CRVCIFIXI 
TEMPORVM . IN1VRIA . DEFORMATASI 
REST1TVENDAM 
ET . ALTARE . MA HI A E . PERDOLENTIS 
1NCHOATVM . NEC . DVM . ABSOLVTVM 
REFICIENDVM . CVRAVIT 

Da questa cappella si passa all' altra di mezzo dedicata a 
san Filippo Neri. In un gran quadro ( dice il Calindri ) di au- 
tor veneziano vi è dipinto il santo che celebra il divin sacrifi- 
zio con molte figure assistenti. Nella parte superiore vi è la sa- 
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era famiglia con molti Angeli che suonano vari istrumenti. Que- 
sto bello altare è di pietra messo a colori marmorei, con un 
ancona di pietra come l'altro che gli sta dirimpetto. Vi è un 
sotloquadro di figura ovale che ti mostra un Cuor di Gesù gra- 
zioso lavoro del P. Galazzi Barnabita. Questa cappella è gius- 
padronato Isolani con un benefizio annessovi, instituito il 3 luglio 
1607 di cui per la prima volta fu investito l'arciprete canonico D. 
Agostino Untali, per nomina dell'institi] toro Conte Senatore Gio. 
Francesco Isolani coli' obbligo di 150 messe nella chiesa del be- 
nefizio, o altrove a beneplacito dei compadroni (147). Ai lati 
di questa cappella vi sono due quadri di figura ovale, che rap- 
presentano, uno san Carlo Borromeo, creduto della scuola dì 
Guido Reni, e l'altro san Francesco di Sales, di autore in- 
certo. Si solennizza la festa di sau Filippo ogni anno per le- 
gato fatto dal P. Creole Isolani del nostro Oratorio di Bologna, 
come costa dal suo testamento fatto nel 1756 (148). 

Passando da questa all' ultima cappella, vi si vedono un 
altare ed un' ancona di pietra con bassi rilievi di gesso , ed un 
quadro grande che rappresenta s. Antonio da Padova di Ercole 
Graziani. Il soltoquadro di s. Francesco da Paola , sostituito ad 
un san Giovanni Nepomuceno del detto P. Galazzi, è del Mer- 
luzzi. Nei lati della cappella vi hanno due altri quadri di figura 
ovale, uno di s. Chiara, e l'altro di s. Pietro d' Alcanlera, d'in- 
certo autore ambidue. 

La chiesa è tutta dipinta nella vòlta dal figurista Pedrotti, 
e dal prospettivista Scannellar! pittori bolognesi. Prima del 1820 
era tutta dipinta e dorala in ogui sua parte, e ai lati di tutte le 
finestre vi erano le figure di tulli gli Apostoli. E vero che tutto 
era minato in gran parte; ma per poco che si fosse aggiunto 
alla somma considerevole che si spese a coprire di calce tutte 
quelle pitture, non si sarebbero forse accomodale? Nel catino 
della cappella maggiore, come notai, vi è dipinta la natività 
del santo precursore. Nella vòlta sopra le due prime cappelle 
vi è il Battista che intima ad Antipa seduto coronato sotto un 
trono con due donne semigiacenli sui gradini, il giusto non licet. 
Nella gran vòlta sulle cappelle di mezzo si vede il medesimo 
Antipa seduto a tavola in una gran sala di bizzarra prospettiva, 
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attorniato da vari commensali, e in mezzo alla sala la troppo 
famosa ballerina Salome figliuola di Érodiade in atto di danza- 
re. Di dietro al Re vi sono tre soldati che hanno incatenato 
r innocente Battista seduto fra loro. Finalmente nella vòlta delle 
•due ultime cappelle si vede un soldato , o per dir meglio , un 
manigoldo che con una spada ha spiccato dal busto rovesciato 
per terra il capo del santo Precursore, e lo reca a due corti* 
giane che lo ricevono in un bacile, mentre in un'altra pros- 
pettiva si vedono altri soldati colle lancie in mano , osservatori 
dell' ingiusta sentenza. Tutti questi dipinti sono eseguiti con 
qualche fantasia, e con colorito abbastanza forte. Ma sono corno 
un cielo slegato e senza orizzonte dacché con tanta imprevi- 
dezza si copri di bianco tutto il rimanente del tempio. Noterò 
anche come ogni altare ha i suoi candelieri grandi e piccoli dì 
ottone, fatti la maggior parte in Minerbio nella fonderia Mas- 
sarenti, oltre a quei di legno coperti con foglia d' argento che 
si espongono nelle solennità con tutto il decoro che merita si 
bel tempio, e che esige la pietà dei minerbiesi. La cappella 
maggiore è tutta fornita di arazzi di seta acquistati dall' arci- 
prete Rasori, esprimenti le sacre storie di Ester, di Giuditta, 
di Abigaille e di Rachele. Vi è una famosa macchina per 
T esposizione delle quarant' ore fatta nel secolo scorso colla di- 
rezione dell' egregio Conte Senatore Alamanno Isolani. 

Annessa alla cappella maggiore vi è la bella e grande sa- 
grestia. In essa si vedono le immagini dipinte in tela, mezzo 
busto al naturale , degli Arcipreti professor Bolognesi , protono- 
tario Morelli, professor Giannotti, ritratti dal vero; poi quelle 
di Salvi, e del dottor Rasori, d'invenzione, e dell' ultimo For- 
bì ritratto dal suo busto. Sopra l' uscio che mette al coro vi è 
un piccolo quadro ad olio esprimente il venerabile P. Ercole Iso- 
lani, uomo insigne per santità di vita e per dottrina, esimio bene- 
fattore di questa chiesa (149), che dopo di avere spese somme 
considerevoli nella sua costruzione donò un magnifico ostenso- 
rio d'argento colle reliquie di s. Gio. Battista, e di s. Filippo Neri. 
Dotò 1* altare di questo santo per solennizzare ogni anno la sua 
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festa. Sotto la sua immagine si legge in marmo di Carrara que- 
sta epigrafe : 

HERCVLES . ALAMANNI . C0M. P. 
ISOLAN1VS 
SACERD. PHILIPPIANUS 
A . SODALIB. A . SE . TEST. HONORATIS 
ANNVOS . SCCTAT.*X . R« 
DIEI . NATALIS (150) 
IOAN. BAPTI5TAE . COEL1T1S . TVTELARIS 
CELEBRANDO 
IN . PERP. LEGAV1T 

Vicino all'uscio del coro vi è il tesoro, ovvero l'argente- 
ria della chiesa. Era in maggior quantità in altri tempi. Sul prin- 
cipio di questo secolo venne rubata sotto il pretesto di donarci 
libertà dai commissari francesi. Calici, ostensori, candelieri, 
lampade d'argento, incensieri, ricami d'oro, croci, tutto fu 
rubato. Il debole e buono arciprete Salvi non fu capace nep- 
pure di nascondere le fìbbie delle sue scarpe, e le diede a 
quella brava gente che spogliavano la sua chiesa de' suoi te- 
sori. Ma i suoi successori Rasori e Forlai misero gara fra i 
parocchiani per arricchire di nuovo la devastata chiesa, che 
ora per argenterie può primeggiare fra mille. In mezzo alla sa- 
grestia vi è un orologio d' insigne lavoro eseguito in Minerbio 
da Giuseppe Monari. Tre sfere indicano le ore, i quarti, e i 
minuti secondi, e in quattro piccole mostre vengono segnali i 
mesi dell' anno, i giorni del mese che corre, e della settima- 
na , e il far della luna (*). Sullo sportello in una lamina di ot- 
tone si legge incisa questa epigrafe (151) 

IOSEPHVS . MONARIVS . FEC1T . ECCLESIAEQVE . MINERBIENSI 
DONVM . DED1T . ANNO . MDCCCXXI 



C) La semplice e bella mostra di questo orologio è incisione dell' esi- 
mio signor Luigi Masotli di san Martino in Soverzano, e le sfere e parecchi 
pezzi interni sono fattura del rinomato fabbro Marco Massarenti. 
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In appositi armadi si conservano sontuosi apparati, e prin- 
cipalmente vi si ammira una ricca pianeta di tela d' argento 
con magnifico ricamo d' oro, e un calice d* argento collo stem- 
ma del Pontefice Benedetto XIV da lui regalali , oltre alle molte 
suppellettili sacre d' ogni maniera che la pietà di questo popolo 
volle in ogni tempo donare. Vi è anche un aliare di pietra che 
può servire per le funzioni, essendone la chiesa impedita, con 
un quadro di san Giovanni nel deserto, opera, secondo scrive 
il Calindri , di Giuseppe Dal Sole. Sotto la finestra di mezzo vi 
è il ritratto ad olio del mentovato Pontefice Lamberlini, che 
riscaldò gli animi a tante spese, che consacrò il tempio, e coi 
doni preziosi che vi lasciò, ne formò la gloria e lo splendore. 
Prima di uscire da questa bella sagrestia* rammenterò come so- 
pra r altare esisteva una vaga prospettiva dipinta nel muro, 
che da alquanti anni si è coperta di calce. Il suo pavimento è 
tutto di marmo a più colori ; e di qui appunto si esce per an- 
dare al Campanile. 

Questa gran torre isolata col suo bellissimo castello di or- 
dine toscano, non si sa da quale architetto venisse eseguita. 
Il Calindri dice che fu un romano. Salendo per undici comodis- 
sime scale di legno, si arriva al castello, ove si veggono quat- 
tro grosse campane che formano il più sonoro concerto , e ven- 
nero fuse in Minerbio dal professore Angelo Rasori bolognese 
nella cappella già profanala della SS. Trinità nel settembre del 
1827 e furono benedette dall' Arcivescovo Oppizzoni con grande 
solennità nella nostra chiesa nel medesimo mese, e subilo fu- 
rono collocate nel loro nuovo castello , presente queir Eminen- 
tissimo porporato , e mollo popolo accorso a vederne il mac- 
chinismo. La iscrizione che tutte quattro le circonda è la se- 
guente : 

HONORI . IOAN. BAPTISTAE . PATRONI . COELESTIS . MINERBIENSES 
EX . AERE . VET. ET . ADIECTO . CONFL. CVR. A. MDCCCXXVH 
CAIETANO . FORLAIO . ARCHiPRESB. REGNANTE . LEONE . XII 

PONTIF1CE . MAXIMO 

Sono poi queste campane adorne di vaghissimi bassorilie- 
vi, e di tutti i santi protettori venerati nella chiesa principale, 
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e nelle altre minori della terra. In tale anno fu pure ristaurata 
e abbellita tutta la torre, fatte nuove le griglie, nuovo il ca- 
stello o macchinismo su cui stanno le campane, e i vasi pira- 
midali posti sui capitelli delle otto colonne ad un semplice in- 
vito dell' ultimo estinto arciprete, spendendovi il popolo una- 
nimemente molte migliaia di lire con comune soddisfazione. 

A mezzodì della chiesa vi è la casa canonicale fabbricata 
aneli* essa dall' arciprete Morelli , ed occupa 1' area ove esisteva 
la chiesa vecchia. Dessa nella loggia d' abbasso specialmente 
era tutta dipinta conforme il gusto del secolo con moltissime 
dorature, rabeschi, e bassorilievi. In essa loggia vedevansi de- 
gli affreschi attorniati da grandi e pesanti cornicioni di gesso 
dorati, che rappresentavano i fatti più stupendi della storia di 
Mosè. 

In quattro grandi quadri v* era dipinto la liberazione dì 
Mosè dalle acque per mezzo della figlia di Faraone; Mosè che 
intima a questo Re di liberare Israele; il passaggio del Mar 
Rosso di questo legislatore col suo popolo; ed Israele nel de- 
serto accampato sotto le tende. In altri cinque quadri più pic- 
coli che stavano sopra gli usci vi erano espresse altre geste di 
quel divino Profeta, che nessuno più le ricorda; ma perchè 
queste opere erano in gran parte ruinate anzi che no, si mi- 
narono del tutto coprendole di calce dall' ultimo arciprete For- 
lai, e in questa guisa scomparvero quei monumenti, e non si 
vedranno mai più. 

Questa canonica , e chiesa colla casa dell' ostiario stanno 
in mezzo ad un vastissimo piazzale tutto ciottolato , e limi- 
tato da paracarri di marmo, e da catene di ferro 6 no dal 
1785. Da questo piazzale si domina tutto il paese che sul- 
la via di Savena vecchia, detta lo stradone, ti si mostra in 
tutta la sua vaghezza. Rimpetto alla chiesa trovasi la casa abi- 
tata dal magistrato, e in ogni intorno vi sono amplissimi orti, 
e viene limitata la piazza da due colonne con sopravi le statue 
dei santi patroni Giovanni Battista, e Vincenzo Ferreri. 

Il Cimitero esisteva dapprima sul piazzale della chiesa pa- 
rocchiale. Venne poi fabbricato dal Comune sul principio della 
Via del Pallio acquistandone il terreno dal N. U. signor Conte 
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Petronio Isolani (152). Questo bel lavoro venne eseguito nel- 
T anno 1836. Vi si mira una vaga cappella semicircolare nel 
mezzo, cui fanno ala due ordini di archi ed alcune tombe. Nel 
mezzo , e sotto il grand' arco vi è il sepolcro dei sacerdoti. Sotto 
la volta reale della cappella vi è una grande croce e un bello 
altare di pietra messo a colori di marmo, in cui nella Com- 
memorazione di tutti i defonti si celebra il divin Sacrifizio a 
loro sufTragio. In un angolo poi di questo cimitero vi è la cap- 
pella mortuaria, e si entra in esso dalla suddetta strada per 
un grande e ben lavorato cancello di ferro. 



S. MARIA ANNUNZIATA 
DETTA DEL PONTE DI CASTEL MINERBIO: 

Dell' origine di questa antichissima chiesuola monumentale 
non si hanno che memorie vaghe ed incerte. Se dovessi stare 
ad una cronaca esistente nelF Archivio di s. Maria Assunta, di- 
rei che tale chiesa ebbe origine fino dal 1228. Ma ciò è asso- 
lutamente contrario alla storia di questo paese, perchè solo 
nel 1231 cominciò Minerbio a popolarsi per la venuta delle 150 
famiglie lombarde. Tuttavià dirò che in epoca siffatta poterono 
quelle nuove genti erigersi una qualsiasi cappella da venerarvi 
la Vergine, la quale e per antichità, e per avita divozione 
venne poi sempre onorata dai Minerbiesi con ogni maniera di 
culto. 

Dalla delta memoria si rileva che nel 1287 vi era già una 
numerosa congregazione di uomini , e che nel 25 marzo giorno 
della Annunziazione cantarono solennemente la prima volta l' uf- 
fizio in onor di Maria. Ciò si può ammettere senza contrasto, 
cbè tale era lo spirito e la fede di quei beati secoli , e perchè 
anche la pieve di san Giovanni in Triario essendo distante, e 
le strade, se pur v'erano, impraticabili; doveano coloro ese- 
guire nel loro paese tutti gli atti di religione, e di pietà. Ma 
tutto questo , ripeto , è solo probabile , e non appoggiato a mo- 
numento certo che si conosca ; mentre tale memoria è piena di 
anacronismi , chè riguardo alla sostanza potendo essere vere le 
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cose che espone, come parecchie lo sono, certamente poi sono 
falsate moltissime date (153). 

Cerio è però che prima del 1378 esisteva questa cappella, (*) 
ed era nella giurisdizione del piviere di san Giovanni in Tria- 
rio. Ripeterò ancora che potè essere edificata nel 1320 o poco 
più oltre quando venne edificato il castello da Iacopo ! Isola- 
ni , e che quella Beata Immagine che si venerava da quelle an- 
tiche genti alla loro venuta, si dovette poscia riporre in que- 
sto nuovo tempietto fabbricato sotto la porta della torre del 
castello, ove poi sempre riscosse V amore e la divozione dei 
Minerbiesì, che sempre la guardarono per loro celeste proteg- 
gitrice. 

Cotale chiesuola venne poi sempre ufBziata sin verso alla 
fine del secolo decimoquinto da quella congregazione di uomi- 
ni, che in ogni festa si univa per celebrare le lodi di Maria, 
ed è probabile che nella distruzione del castello fatta dal Pic- 
cinino nel 1438, o dal Borbone nel 1527 restasse involta nella 
comune mina, poiché la cappella attuale mostra un ordine non 
anteriore al secolo decimosesto. Ed è appunto in questo secolo 
che si cominciano avere le più precise memorie che la risguar- 
dano. Nel 1521 il rettore della parocchia Don Nicolò Brunelli 
alias de Bene, fece istanza a Rainaldo Graziano Arcivescovo di 
Ragusi , e Vicario della Curia Vescovile di Bologna perchè unis- 
se tale cappella alla chiesa parocchiale (154). DifTatti ciò av- 
venne. Ma il detto rettore per assicurarsi viemmeglio un tale 
possesso , chiese a quest' uopo il consenso dal Capitolo di san 
Pietro, e perchè approvasse una tal fatta unione. Risulta da 



(*) Non dirò che questa chiesuola fosse veramente una cappella chiu- 
sa . ed ufficiala da qualche sacerdote anche prima del 1 366 perchè nel- 
I* elenco fatto in tate anno di tutte le chiese della città e diocesi di Bolo- 
gna, non vi si trova nominata (Meloni — Alti o Memorie degli uomini il- 
lustri in santità ec. V. 2.°). Dirò bensì che non vi dovette mancare quella 
sacra immagine, con il suo altaretto, e il lutto acconciato a modo di cap- 
pella, senza però che venisse legalmente riconosciuta per luogo pubblico e 
benedetto , e che godesse le debile immunità. Della sua antichità remola 
se ne parla ne* documenti di quella vertenza che ira poco son per narrare. 
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un altro rogito dello stesso nolaro (155), che il Capitolo ap- 
provò tale unione come utile e legittimamente fatta, e approva 
tutto T operato in tale circostanza dall' Arcivescovo di Ragusi 
Vicario di Bologna. 

In una vertenza che nel 1579 F arciconfraternita di S. M. 
Assunta, Oratorio annesso a questa cappella, aveva coi Conti 
sena! or Rodolfo, e Antonio Isolani, apparisce che gli uomini 
di detta società entravano ad uffìziare il loro oratorio per un 
uscio che stava nella chiesuola di S. M. Annunziala ( chiuso 
ora con ferriata), e che da tempo immemorahile essi mante- 
nevano detta chiesuola e F ufficiavano, e la credevano di loro 
pertinenza, esigendone le chiavi. A cui i Conti Isolani rispon- 
devano non essere ciò vero , ma che tale cappella era di loro 
proprietà, e fabbricata sul loro suolo, come lo era altresì 
tutto il castello; in segno di che tutte le fabbriche pagavano 
loro annui livelli, e che per loro tolleranza avevano essi con- 
fratelli Fuso di detta cappella, et multa alia dicebantur , alle- 
gabant , et proponebant quae longum esset hic recensere. Perciò 
afìue di evitare le liti ed ogni differenza, tutte le loro ragioni 
vennero pòrte alFIll.mo Card. Paleotti, perchè egli decidesse 
del diritto tra gli uomini di delta compagnia, e i signori Iso- 
lani. Constiluilisi dunque personalmenle alla presenza del R.mo 
D. Angelo Peruzio vescovo suffraganeo del detto Card. Paleotti, 
Alessandro de Fabris Massaro di S. M. Assunta, Enea de'Ro- 
selti, ed Ercole de' Bondi del Castello, assunti con mandato a 
rappresentare F arciconfraternita insiem col magnifico loverius 
spagnuolo , dottore in medicina e in filosofia abitante nel ca- 
stello , e stipendialo dalla comunità onde convenire e fuggir le 
liti, ed aver benevoli i Conti Isolani; rinunziarono solenne- 
mente a qualunque loro diritto presente e futuro, e acconsen- 
tirono che S. S. lll.ma il signor Card. Vescovo Paleotti potesse 
unire quella chiesuola alla parocchia di S. Giovanni di Miner- 
bio, e disporre di essa come avesse voluto (156). 

Come dunque potè ciò attuarsi se la detta cappella era 
già di pertinenza della chiesa parocchiale fino dall' anno 1521 
come abbiamo veduto di sopra ? come non v' entrò il paroco a 
reclamare, e tagliar d'un colpo ogni questione coi documenti 
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alla mano, e rompere in questa guisa ogni litigio? Sopra di 
questo si è perfettamente all'oscuro, e pare incredibile che 
due atti pubblici non fossero noti a qualcuna delle parli. In 
questo caso io son d' opinione che circa sei anni dopo , dacché 
fu fatta queir unione primiera nel 1521 restasse distrutta que- 
sta cappella dalle brutali falangi del duca Borbone, e che di- 
strutto e devastato 1' archivio parocchiale , non si avesse più 
memoria e dell* unione e dei documenti. E che rifallasi dopo 
il 1527 la cappella dal popolo di Minerbio con oblazioni rac- 
colte qui e colà, nessuno fin d'allora movesse più dubbio del 
di lei patronato , ma che ciascuno ne dovea usare come più gli 
piaceva. Certo è che tra il carteggio di questa intralciata que- 
stione non si trova niente in proposito, e appena appena se 
ne scorge un' ombra dai pubblici documenti allegati. 

Stipulatosi solennemente queir atto, non tardarono i Conti 
Isolani a mostrarsi piucchè mai generosi inverso la chiesuola 
di S. Maria Annunziata del Ponte di Castello. Perciò costitui- 
tisi i Conti Rodolfo Senatore, ed Alamanno, alla presenza del- 
l' III. nio Card. Vescovo Paleotti, ed esponendogli che essi pos- 
sedendo una chiesuola sotto il titolo di S. Maria del Ponte 
nel castello di Minerbio, fabbricata , come dissero, dai loro mag- 
giori, ed uffìzi a ta sempre dal cappellano, o vicario della pa- 
rocchia; per la divozione che essi signori hanno a quella Ma- 
donna, e per aumento del divin culto, e per comodo di tutti 
gli abitanti di detto castello, deliberano di unirla alla chiesa 
parocchiale, e di dotarla degl'infrascritti beni, dai quali trag- 
gasi una congrua conveniente per celebrarvi ogni giorno festivo 
e feriale continuamente e perpetuamente per comodo degli abi- 
tanti di detto castello , e di tutto il popolo. Perciò assegnano 
in dote a detta chiesuola un podere posto sulla pubblica via 
delta lo stradone, nel comune di Minerbio, colla sua casa ni- 
micale, segnata oggi al N. 46, in vicinanza della chiesa paroc- 
chiale, e in confine della pubblica via, e a ponente e d'intorno 
cogli altri beni dell' Ill.mo* signor Conte Rodolfo Isolani. Perciò 
pregano ed insistono che venga ammessa ed accettata la loro 
istanza. 

Allora il medesimo Vescovo Cardinale di Bologna dichiarò 
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in conseguenza della generosità di quei signori , che la chie- 
suola di S. Maria del Ponte, fosse di giuspadronato Isolani, 
e membro della stessa chiesa parocchiale, con peso al paroco 
rettore di S. Gio. Battista di Minerbio di mantenere continua- 
mente un sacerdote che tutti i giorni di ciascuna settimana, e 
sempre in futuro celebrasse la messa per comodo degli abitanti 
del castello , e di tutto il popolo in detta chiesuola , e che egli 
avesse l'obbligo di mantenerla di tutto il necessario per la ce- 
lebrazione dei divini uffizi, conforme i capitoli stabiliti. Indi 
passa alla fondazione della dote, e l'ammette, e l'accetta al 
fine suddetto, stabilendo inoltre una pena di scudi ducenio ai 
detti signori se dovessero mancare alle promesse di sopra sta- 
bilite (157). 

Ratificatesi di conserto tutte queste cose, e rogatesi pub- 
blicamente tolte queste convenzioni, non rimase più agli uo- 
mini di S. Maria Assunta, nessun passaggio per entrare nel 
loro oratorio , perchè questo non avea altro ingresso che per 
T uscio posto entro la chiesuola ; ed ogni volta che voleano re- 
carvisi per la celebrazione dei divini uffizi, doveano dal paroco 
dipendere e ottenerne licenza. Provvide anche a questo sconcio 
P lll.mo Vescovo Paleotti, chè nella visita pastorale che fece 
al detto oratorio il 20 marzo del 1579 vedendo che non vi era 
accesso all' oratorio di S. M. Assunta se non per mezzo del- 
l' uscio che era nella chiesuola, ordinò (158) che al Priore e 
confratelli di quell'oratorio fosse consegnata una chiave, e 
stesse presso di loro, e ciò senza alcuna contraddizione, ob- 
bligando il priore o altri di detta compagnia che ogni anno 
nella festa di S. Gio. Battista dovessero presentare la detta 
chiave al paroco rettore di Minerbio, se questo piacerà ai 
Conti Isolani , che subito ne farà la restituzione senza contrad- 
dire e procrastinare un momento al rappresentante della com- 
pagnia, notandosi in un libro a parte questo atto appena 
seguito. 

E per dare tutta la forza al suddetto decreto , il giorno 
16 maggio 1579, il Vicario generale di Bologna Mons. Angelo 
Peruzio, chiamò i deputati dall'università dei confratelli di S. 
M. Assunta, e cousegnò loro una chiave spettante alla chic- 
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suola di castello, e ordinò che slesse sempre presso di loro, 
salvo sempre il decreto fatto nella visita pastorale, che venne 
accettato da loro, e se ne rogò atto pubblico da entrambe le 
parli (1G0). 

Nel secolo corrente quella santa immagine della Vergine 
venne rimossa dal suo luogo. Ella era dipinta sullo spigolo 
dell'antico muraglione della porta del castello, ed essendosi 
sin dai più remoti tempi fabbricata la sua cappella in guisa 
che la santa immagine non poteva comparire nel suo mez- 
zo a cagione della strada rasente, l'arciprete Rasori venne 
in determinazione di compiere questo lavoro, segando quel 
pezzo di muro ov' era dipinta la madonna , e di riporlo 
nel mezzo della cappella , costruendovi un nuovo altare , 
rimosso già il vecchio dall'angolo ov'era posto, su cui ve- 
neravasi nel suo antico luogo la santa immagine. Ora questa 
è posta in una decente nicchia con un frontale davanti, tutto 
beninteso ne' suoi lavori , e non lascia vedere che i due ama- 
bilissimi volti di Gesù e di Maria, ma tanto graziosi e freschi, 
che sebben contino forse più di cinque secoli , sembrano opera 
dei nostri tempi. Sotto la mensa dell' altare vi ha un' immagine 
del morto Redentore giacente sulle bianche lenzuola , lavoro di 
gesso plasticato da artefice mano. Sull' altare , fornito di scafla e 
tabernacolo, si venera in un piccolo ovato l'immagine di S. Lucia. 
Una balaustrata di legno separa l'altare dal rimanente della 
chiesuola. Vari legati servono ad uffiziarla in parecchie solen- 
nità. Vi si entra per una porticella posta a levante, che ha 
d'intorno gli ornati di macigno, e un gradino di marmo, e ai 
lati due finestre con ferriate secondo l'uso dei bassi tempi, 
che poi cessò da due secoli; e sulla porta di fuori vedesi un 
affresco che rappresenta la Vergine Annunziala, antico titolo 
della cappella , con alcuni rabeschi , e sotto il motto — Beatus 
homo qui vigilai ad fores meas quotidie — , e in ogni sera 
dell'anno vi si recita dai castellani il SS. Rosario in onore di 
questa loro venerata proteggitrice 
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8. MARIA ASSUNTA DEL CASTELLO 
CHIESA E ARCI CONFRATERNITA. 

Anche V origne di questa chiesa storica è perduta tra il 
buio dei secoli. La stessa sua arciconfraternita è di data tanto 
antica che della sua primiera istituzione non serba che docu- 
menti vaghi ed incerti. Tuttavia ad onor di Maria, alla cui de- 
vota arciconfraternita mi pregio di essere ascritto , mi studierò 
di mettere in chiaro tutte le più antiche memorie che risguar- 
dano la sua chiesa e l' arciconfraternita che tanto V onora. 

Da una cronaca dell' archivio di questo oratorio , come già 
notai poc'anzi in questa parte, rilevasi che fino dal 1287 vi 
era questa congregazione d'uomini che uffiziava la chiesuola 
della SS. Annunziata del Ponte, e che nel 1295 questa con- 
gregazione eresse un oratorio con muraglie riboccate a setten- 
trione del Ponte medesimo, e che nel 1301 fece dipingere gli 
architravi e soffitti, e che nel 1316 sotto il pontificato di Gio- 
vanni XXII vi fu fabbricato l'altare, mentre prima usavasi a 
quello dell' altra chiesa di S. Maria Annunziata. 

Si dice in essa che Papa Gregorio XI confermò a questa 
società il privilegio di portare la cappa di colore azzurro , 
chiamandola società dei fratelli di Maria, e che fino dal 1382 
scegliessero a protettore della loro unione il Dottor massimo 
S. Girolamo. 

Fra le altre varie notizie, sparse però qui e colà di er- 
rori cronologici , questa v' ha , che il Card. Iacopo Isolani fu 
molto geloso dell' onore di questa confraternita, e che perciò 
prima di recarsi legato in Francia nel 1430 la raccomandò cal- 
damente al Santo Vescovo Nicolò Albergati, il quale fu poi 
Cardinale creato da Eugenio IV. Racconta che questo Vescovo 
il 29 settembre del 1428 venne a Minerbio, e visitò l'Oratorio 
della confraternita e vi concesse indulgenza di 500 giorni da 
lucrarsi nel di seguente che era la festa di S. Girolamo, pro- 
tettore; e finalmente che il Pontefice Giulio II quando venne 
a Bologna nel 1508 l' arricchì d' indulgenze pei giorni 25 marzo 
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e 15 agosto, le quali poscia vennero confermate dal Pontefice 
Pio V nell'anno 1570. 

Queste memorie che io non saprei interamente approvare, 
sono, dice la cronaca, tolte dal libro delle cronache de* Ve- 
scovi ed Arcivescovi dell' Ill.mo Monsignor Ludovico Bonfiglioli 
Protettore di detta compagnia. Che tale sia slato il Bonfiglioli 
è certo, perchè rilevo dagli atti di visita che egli si recò più 
d'una volta a Minerbio, e specialmente il 19 aprile del 1613 
in compagnia dell'Arcivescovo Alessandro Lodovisi in qualità 
di visitator generale, ove approvò i capitoli della confraterni- 
ta (160), ma che egli abbia scritto un libro si tratto non 1' ho 
potuto conoscere, per quante ricerche m'abbia fatto. 

Checché pertanto si dicano gli amatori di quella cronachetta 
serbata nell'archivio di S. Maria Assunta, è necessario che io 
esponga la verità, negando che questa chiesa e l'altra di S. 
Maria Annunziata sieno esistite prima dell'anno 1366. Ciò si 
prova evidentemente dal catalogo o elenco delle chiese e luoghi 
pii della città e diocesi di Bologna, compilato in tale anno, e 
recato dal P. Giovambattista Meloni negli Atti o memorie degli 
uomini illustri in santità ecc. , al volume secondo. Nel quale 
elenco sotto il titolo — De Plebatu S. Ioanis in Triario si 
legge che prima del 1366 esistevano le cappelle 5. Teodori de 
Minervio, e S. Ternitatis de Calcadona, posta anch'essa in 
Minerbio, e non mai le suddescrilte altre due chiese. 

Ritengo ancora essere falso, che fino dal 1382 la società di S. 
Maria Assunta, se pure esisteva in quell'epoca , si scegliesse a pro- 
tettore il Dottor Massimo S. Girolamo. Perchè bisogna notare 
esser verissimo che il Beato Nicolò Albergati sia venuto a Mi- 
nerbio a compiervi la sacra visita pastorale ; ma ciò fu circa il 
1417 e non nel 1428 come dice la cronaca; perchè in tale 
anno era quel Beato in legazione per le varie città di Lom- 
bardia onde mettere in pace la straziata Italia ; e se nel mezzo 
di quel!' anno egli Irovavasi a Bologna , era però oppresso da 
tante e si diverse cure tutte spettanti a quella slessa legazione, 
che non gli fu possibile recarsi in visita ; anzi ricavasi dalla 
sua vita, che quel Beato dovette indi a poco fuggir travestito 
da Bologna ; e dichiarato nemico della patria dalla fazione dei 
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Canetoli, riparò a Modena, ove stette più mesi, e non tornò 
a Bologna che oltre la metà dell'anno seguente 1429. 

Può essere però, e lo tengo per certo, che la società di 
S. Maria Assunta, prendesse per protettore S. Girolamo ad 
insinuazione del Beato Vescovo Nicolò Albergati, allorché nel 
1417, o in quel torno, visitò questo oratorio; mentre per a- 
more e venerazione a quel santo Dottore, a cui era dedicata 
la Certosa di Bologna , di cui egli ne era slato membro e priore 
prima di essere vescovo , potè anche insinuare a quella società 
a prenderselo per avvocato speciale, e concederle la suddetta 
indulgenza. 

Ma è tempo che m' inoltri alla ricerca di memorie sicure , 
e a stabilire delle date certe per compendiare questa storica 
descrizione. Bisogna innanzi tutto che avverta, che pare cer- 
tissimo che questo oratorio restasse involto nella comune ruina 
quando dal duca Borbone venne arso e distrutto il castello. 
Solo nel 1536 trovo un pubblico ducumenlo dal quale risulta 
che già da moltissimi anni esisteva la confraternita di S. Maria 
Assunta , e che in tale anno essendone priore Cristoforo Lom- 
bardi, stipulò con Giovanni Francesco Isolani primo Conte di 
Minerbio , istrumento , ricevendo per sé e per la compagnia un 
pezzo di terra unita alla chiesuola per fabbricarvi un oratorio 
per uffiziarlo in onor della Vergine , il quale era già cominciato 
e fondato prima di questo contratto. Ciò fa supporre con tutta 
verosimiglianza che siffatto oratorio venisse in altri tempi ro- 
vesciato in occasione di guerre civili, come notai nella prima 
parte, e specialmente nell'ultimo eccidio recato dal Borbone, 
e che ritornati gli uomini in questo castello , e ripigliato animo , 
per la munificenza del detto Conte Isolani si accingessero di 
nuovo a fabbricare il loro oratorio. Ricevette dunque il Lom- 
bardi questo pezzo di terra in emfileusi da rinnovarsi ogni 29 
anni coli* annuo canone di una candela alta, di mezza libbra, 
e col patto di non aprir finestre dal lato della rocca , e che 
detto oratorio non fosse più alto di sedici piedi (161). Tutto 
venne eseguito conforme fu stipulato. L'oratorio che si fece 
era grande meno della metà dell'attuale, e avea l'altare rim- 
petlo all' uscio , ora ferriata della chiesuola , la quale allora ser- 



tot 

viva di porta per dare accesso ai confratelli , e che fu cagione 
di lunghi contrasti , come osservammo. L' altare avea un quadro 
di S. Maria Assunta, che forse è quel vecchissimo che ora si 
trova nella sagrestia , ed ufficiarono questa cappella fino verso 
al 1600. Ma perchè questa confraternita era venuta in molta 
rinomanza pel numero degl'individui che la componevano, o 
per non voler soggiacere a quella servitù di presentare ogni 
anno al paroco rettore la chiave dell'oratorio, quasi fossero 
di lui vassalli o mancipii, e avessero ottenuto in grazia di o- 
norare la regina de' cieli; vennero in determinazione di fabbri- 
carsi un nuovo oratorio che fosse capace per V ampiezza e ve- 
nustà di contenere , e di richiamare altri che con loro si asso- 
ciassero ad ufficiarlo. Tra questo oratorio e le mura dell'antico 
castello vi rimaneva un pezzo di terra incolta che non serviva a 
nessun uso e che era proprietà del Conte Antonio Isolani. Il gior- 
no 7 maggio del 1582 stipularono i magnifici Gio. Battista Fa- 
brazzi, Marc' Antonio Lombardi, Tommaso Bini, e Giacomo Zan- 
nali de Bussolaris, quattro assunti con mandato di detta con- 
fraternita , ed accettarono per sè e per la stessa , questo pezzo 
di terra bedosta posta tra la fossa e 1' oratorio vecchio , dal 
detto Conte Antonio Isolani, col patto che in lunghezza non 
eccedesse i confini del pilastro esteriore della porta del castello , 
e in lunghezza si distendesse non più di quello che è presen- 
temente , coli' annuo canone di quattro capponi vivi e buoni ad 
arbitrio di uomo dabbene (162), inchiudendovi in esso il peso 
della già menzionata candela, da pagare ogni anno nella vigiglia 
del Santo Natale. 

Solo nel 1600 dice il minerbiese dott. Fabrazzi si fabbricò 
questo oratorio, e il 14 agosto di tale anno gli si diede prin- 
cipio da maestro Marc Antonio Mainardi, e da Gabriello Chesini, e 
il 12 novembre del medesimo anno fu benedetto dal R. D. Luca 
Ant. Benvenuti, e vi si disse l'uffizio, e vi fu messa solenne, 
vi si suonò un organo nuovo che nel 1592 fu acquistato dai 
confratelli per servizio delle sacre funzioni (165). 

Questo oratorio è lungo piedi 33 bolognesi, e largo 22, e 
servì poi sempre a solennissime festività che a quando a quan- 
do la compagnia condecorata di poi del titolo di Arciconfrater- 
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nita, ordinava a gloria di Maria sua avvocala. Parecchi sommi 
Pontefici concorsero ad arricchirla di moltissime indulgenze, 
come appare dai brevi, e dai rescritti di Clemente X. e della 
Sacra Congregazione delle Indulgenze , conservatisi fino ad ora 
nel suo archivio (164). Il primo febbraro del 1696 fu aggrega- 
ta all' Eccellentissima Arciconfraternita del Gonfalone di Roma , 
per cui è partecipe di tutte le grazie e indulgenze che ivi si 
godono, come rilevasi dal breve spedito a quest* uopo. Molti 
però degli atti delle congregazioni generali tenutesi in questo 
oratorio si sono perduti nelle peripezie degli ultimi tempi , e nel- 
r abolizione dei sodalizi religiosi , e tra quelli che ne sono ri- 
masti trarrò le segueuti memorie. 

Il 27 decembre del 1723 fu stabilito che V Arciconfrater- 
nita passerebbe ad uffiziare la chiesa del convento in castello, 
per lavori che intendeva di eseguire nel suo oratorio. L' anno 
seguente tutto si trovava in ordine , non solo rispetto agli ab- 
bellimenti eseguiti in esso, quanto agli arcibanchi di noce fatti 
di nuovo, e alla nuova sagrestia che già da qualche tempo si 
era cominciata, sicché il giorno 15 agosto del 1724 fu aperto 
solennemente, e dalla chiesa parocchiale si recarono in pro- 
cessione all' oratorio le sacre reliquie del Velo , e de' Capelli 
della SS. Vergine, e vi fu sermone, messa solenne col suono 
delle trombe. 

Nel 1724 agli 8 di novembre Mons. Rizzardo Isolani Ve- 
scovo di Sinigaglia confermò la donazione del terreno su cui 
si fabbricava la nuova sagrestia (165). 

Nel 1727 1' Arciconfraternita volle un quadro nuovo che 
esprimesse il più bel trionfo di Maria, cioè la sua Assunzione 
al cielo. Per consiglio e per opera dell' inclito Senatore Isola- 
ni , venne commesso questo lavoro ad Alessandro Troni pittor 
piemontese che trovavasi nella sua famiglia ad eseguirvi varie 
pitture. Questo quadro riuscì a meraviglia , e lo diresti una di 
quelle Assunte di Guido Reni, tanto è bello il colorito, i li- 
neamenti , e il disegno in quelle sovrumane teste dei Santi Apo- 
stoli che intorno al sepolcro della Diva celeste restano assorti 
nel più alto stupore, vedendola assisa sopra nuvole d' Angeli 
recarsi all' eterno riposo. Se non che ora si trova questo la- 
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voro in grande necessità di un buon ristauro. In quesl' anno 
fecero anche eseguire V ornato del quadro , e tulle le scolture 
d' attorno al Crocifisso nella residenza , e il nuovo altare fatto 
ad urna. 

Nel 1735 T E.mo Arcivescovo Lambertini si recò in vi- 
sita dell' oratorio, ove accomodò una lunga vertenza nata tra la 
compagnia del suffragio , e i confratelli di S. Maria , volendo la 
prima avere il diritto di suonare una campana che era sopra 
una torricclla posta sugli avanzi della porla del castello. Pro- 
pose T E.mo vari capitoli o precetti da eseguirsi , sottoscritti 
di suo pugno, i quali vennero accettati da ambe le parti, e 
s* interpose presso Mons. Rizzardo e suo fratello il P. Ercole 
Isolani del n. Oratorio di Bologna , perchè fossero rispettate 
le ragioni dei Confratelli di S. Maria Assuuta. Dopo di ciò de- 
liberarono in piena e generale Congregazione di volere in loro 
protettore il detto E.mo Porporato; e recalisi a Bologna Gio. 
Lorenzo Fabri, Giovanni Casanova, Filippo Toschi, Alessandro 
Bolognesi, Girolamo Angiolini, e Sante Tarelli, esposero al 
detto Arcivescovo il desiderio dell* Arciconfraternita , il quale 
esaudì i loro voti, e benedicendoli, con tutta cortesia li congedò. 

Il 19 agosto 1736 vi fu gran festa in questo oratorio. Il 
suddetto E.mo Cardinale vesti dell' abito di S. M. Assunta 
1' Arciprete Tommaso Morelli, ascrivendolo in simil guisa al- 
l' albo dei confratelli per essere con loro partecipe di tutti i 
privilegi e indulgenze che si godono da essi. Tale funzione si 
fece dopoché 1' E.mo ebbe celebrata la S. Messa, e assisosi 
poscia sotto ad un baldacchino maestrevolmente preparatogli, 
terminò sì bella funzione. Tra gli altri conferì il Sacramento 
della Cresima in questo oratorio ad un uomo attempato che da 
poco tempo avea abiurato il luteranismo, e si era reso catto- 
lico. Ebbe questi per padrino nella sacra cerimonia l' IU.mo 
Vie. Generale di esso E.mo Cardinale, il quale anche cantò so- 
lennissima messa con musica istrumentata , mentre fuori si e- 
seguiva lo sparo de' mortari. In tale circostanza si usò per le 
messe una nuova pianeta di elegante e finissimo ricamo, re- 
galata a Santa Maria Assunta dalle Consorelle, pel valore di 
oltre a cento scudi. E per festeggiare maggiormente l' insigne 
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loro protettore, e i molli cavalieri del suo seguito, vi furono 
nella sera fuochi di eletto artifizio ; e 1* islesso E.mo Porporato 
da una finestra del palazzo Isolani si degnò cortesemente di 
dar fuoco ad una girandola tra la gioia di lutto il popolo. Si 
corse anche il pallio da nove cavalli venuti da varie parli; e 
n' ebbe in premio il vincitore sedici braccia di damasco cremi- 
si, ed uno stendardo su cui era dipinta la Vergine Assunta; 
e il trattenimento del Cardinale, e del suo seguito, e tutte le 
spese della festa furono fatte dai Confratelli. 

Nel medesimo archivio si notano parecchi atti di spese, 
di aggregazioni, di feste e di legati, non che varie differenze 
nate a quando a quando , come avviene tra le corporazioni , le 
quali però sempre all' amichevole terminavano. Se non che in 
siffatta guisa arrivammo ai tempi vertiginosi in cui ogni vesti- 
gio di religione si volea distrutto , e tutte le pie istiluzioni dei 
nostri padri che per tanti secoli formarono la loro gloria do- 
vettero scomparire per altrui prepotenza dalla nostra Italia. A 
questo oratorio sì celebre per antichità , per privilegi d' indul- 
genze, e per maestà di funzioni toccò la comune sorte degli 
altri : venne soppressa Y Arciconfraternita , spogliata de* suoi 
diritti , demaniali i suoi beni , e I* oratorio istesso divenne pro- 
prietà del rapace governo per la famosa legge delli 8 vendem- 
miatore , VII repubblicano , e per maggiore onta , e vitupero , 
dall'Amministrazione centrale del Reno venne venduto con lutti 
i suoi mobili , e ragioni per sole 76 lire bolognesi , due baioc- 
chi, e tre denari al cittadino Vincenzo Galazzi (166) preleva- 
to già il canone alla famiglia Isolani di quattro capponi, o di 
lire sei. 

Non godette lungamente , né pacificamente la famiglia Ga- 
lazzi questo , e gli altri acquisti di sacre proprietà fatti in cir- 
costanze sì dolenti da ricordarsi. Da essa venne venduto al fran- 
cese Visconte Seneffe , che lo acquistò pel suo erede N. U. signor 
Gustavo De la Roche , il quale non volendo il peso annuale del 
canone suddelto, venne ad una francazione (167) colla fami- 
glia Isolani. Finalmente la repristinata Arciconfraternita sotto 
altro nome ne fece acquisto insiem coi mobili avanzati al pub- 
blico ladroneggio per la somma di scudi 500 dal Visconte, 
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Maresciallo di Campo, Generale Dionigio Talon (1G8) che suc- 
cesse in delta proprietà al signor De la Roche, e vi fa adesso 
le sue funzioni con quella pompa e decoro che convengono 
all' augusta Donna che la tiene sotto la sua valevolissima pro- 
tezione. 

Dopo tante vicende avvenute nei tempi napoleonici, non si 
mancò tuttavia di ufGziare l'oratorio, e di soddisfarvi in parte, 
e alla meglio che si poteva quei legati di messe che vi sono 
uniti , conforme la volontà dei testatori, permettendolo i nuovi 
proprietari. Ma nel 1816 il signor Senefle proibì affatto 1' uso 
dell' oratorio ai dispersi Confratelli, i quali poi si ridussero nei 
giorni festivi ad uffiziare la chiesuola , fintantoché ottennero poi 
nel 1821 per intercessione del signor Gio. Paolo Cella manda- 
tario del signor de Seneflfe il permesso di radunarvisi nei dì 
festivi per le loro pratiche di pietà. Anzi a quando a quando, 
indossavano il loro abito azzurro ; sicché con questa loro per- 
severanza grata senza dubbio alla Regina de'cieli, poterono fi- 
nalmente vedere queir aurora che annunziava loro il più com- 
piuto trionfo sopra tutte quelle terrene potestà che gli aveano 
spogliati dei loro diritti. 

Venuto essendo a reggere questa parocchia il non mai 
abbastanza commendato D. Gaetano Forlai , subito a tutto 
uomo si diede a cercare tutte le vie per mantenere e aumentare 
nel suo popolo l'avita religione, e per infervorarvelo maggior- 
mente. Non mancò* pertanto di raccogliere i vecchi e dispersi avan- 
zi di questa quasi distrutta Arciconfraternila , e di unirli in un 
nuovo corpo per condecorare viemmeglio le sacre funzioni. Di 
qual animo tutti si accingessero a secondare le mire di sì a- 
mato pastore, e a prevalersi del suo disinteresse per tutto ciò 
che riguarda a spese e a fatiche per la gloria di Dio , non sa- 
prò dirlo giammai. Fatto è che tutti accettarono sì bella occa- 
sione per dar nuova vita a quelle sparse membra, e unendo- 
vene delle nuove, formarne un corpo che fosse di prima più 
numeroso. Già spuntava l'alba del 24 settembre 1824 e il rim- 
bombo dei mortari annunziava l' insolita festa in onor della 
Vergine. Le chiese della parocchia , e dell' Arciconfraternita 
erano apparate colla massima sontuosità , e da quest' ultima 



Digitized by Google 



106 

spiccavasi la processione di 40 confratelli novizzi, seguiti dai 
vecchi vestiti col proprio abito, e dal loro Arciprete, e arri- 
vati alla balaustrata del massimo tempio, vennero accolti da D. 
Luigi Pirotti minerbiese antico nostro confratello e paroco a 
S. Alberto di Piano , il quale vesti dell' abito di Maria 1' Arci- 
prete Forlai, che poscia spogliatosi di quello, indossò le inse- 
gne arcipretali , e vesti ad uno ad uno i nuovi Confratelli , e 
dopo Messa solenne , e Te Ih uni . si avviarono alla loro chiesa 
a ringraziare 1' Eccelsa Donna , e a compiere ritamente le loro 
funzioni. Frattanto riformatisi gli antichi capitoli, e repristina- 
tasi i' Arciconfraternita , tutto fu approvato dall' E.mo Ordina- 
rio il 21 decembre 1826. Cercarono poscia gli uffiziali di aver 
tutte quelle indulgenze per la pia Unione che si poterono ot- 
tenere. In fatti avanzarono supplica al Pontefice Leone XII che 
con rescritto della S. Congregazione delle indulgenze 28 luglio 
1827 accordò loro tutte le indulgenze di Gregorio XU1 date 
già altra volta all' Arciconfraternita, accordò l'altare privilegiato 
in perpetuo 25 gen. 1827 per tutti gli ascritti ad essa , e pa- 
recchie altre plenarie e parziali indulgenze in varie solennità 
dell' anno. Poi ottennero il Diploma di Aggregazione all' Arci- 
confraternita di S. Maria del Gonfalone di Roma, 6 agosto 1827 
I* affigliazione dei Carmelitani Scalzi, 51 luglio 1827, quella dei 
PP. Capuccini 3 maggio 1831 per essere partecipi di tutte le 
loro indulgenze e privilegi. Perciò questa Arciconfraternita per 
essere aggregata a quella di S. Maria del Gonfalone gode di 
tutte le indulgenze che i Romani Pontefici, Gregorio XIII, Sisto 
V, Paolo V, Gregorio XV, Urbano Vili concessero con Bolle al 
medesimo Gonfalone; e come sua affigliata è a parte di tutte 
le grazie e indulgenze che i RR. PP. Predicatori , gli Agosti- 
niani , i Minori Conventuali, i Carmelitani, i Minori Francesca- 
ni, i Capuccini, gli Eremiti Camaldolesi (169) concessero a 
S. Maria del Gonfalone, che n' è la Madre. 

Ebbe sempre questa Arciconfraternita i suoi Protettori, i 
quali erano distinti personaggi che ne prendevano cura. Fra gli 
altri sono specialmente notati Mons. Ludovico Bonfiglioli, il 
quale essendo visitatore pel Card. Colonna , ne visitò l' oratorio 
(22 luglio 1639) personalmente, e ne accettò il protettorato: 
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Mons. Rizzardo Isolani Vescovo di Sinigaglia , e l' istesso Card. 
Arcivescovo Lambertini, e poi sempre qualche individuo della 
nobile Casa Isolani , come oggi n' è benemerito Protettore il 
signor conte Giacomo. 

Sotto 1' altare di questo oratorio vi hanno sacre reliquie 
della B. Vergine, e di vari Santi. Dal lato del Vangelo vi è 
una cantoria di legno con un antichissimo organo acquistato 
nel 1685 dal Massaro Gio. Battista Piatti collo sborso di lire 
trecento (170). Tutte le feste si canta 1' uffizio della SS. Ver- 
gine, e la sera dopo i vespri vi ha la recita dei sette salmi peniten- 
ziali ; e la festa del Titolare si celebra solennemente ogni anno 
il 15 agosto, e nell'ottava dei morti si fa annualmente un 
triduo coli' esposizione del Venerabile , e discorso in suffragio 
dei Confratelli defonli. L' Arciconfraternila amministra parecchi 
legati di messe all' altare della sua chiesa. Vestono i Confratelli 
un abito azzurro con uno scudetto sulla spalla destra in cui vi 
è ricamato lo stemma dell' Arciconfrateruita. Questo consiste in 
una lunga e doppia Croce, che ha nel piede uno scudo su cui 
in campo azzurro-chiaro vi è una crocetta bianca e rossa colle 
parole intorno — Archiconf. S. Mariae. Assumptae. Confalonis. 
Pontis. Castri. Minerbii. — Il Priore nelle funzioni ha di più 
un Crocifisso d' argento pendente al collo , e per testamentaria 
disposizione di Gio. Alberto Fabri (171) è membro dell'ammi- 
nistrazione de' pii lasciti fatti da lui ai poveri di questa paroc- 
chia. Dalla piazzetta o sagrato che sta d ' avanti alla chiesa si 
vede sopra le due porte poste nella sua facciata un affresco 
logoro ornai dalle intemperie, che rappresenta la Vergine pa- 
trona Assunta in Cielo. 



SANTA MARIA DELLA SANITÀ' 
DI MADAMA LA DUCHESSA DDFORT CONTESSA ROCHEJAQUELEIN. 

Sui confini di questa parocchia , e precisamente siili' an- 
tica Via Bianchetto, che divide le due cure arcipretali di Miner- 
bio e di Baricella, a due miglia di distanza da questo castello 
si trova questo piccolo oratorio del tilolo — Santa Maria della 
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Sanità — . Ogni indagine che ho adoprato sul suo conto mi riusci 
sempre vana, e non trovai nemmeno memoria che mi additasse 
in qualsiasi maniera la sua origine. Certo ella è di antichissima 
data , e anteriore di molto alla memoria del Venerabile Sena- 
tore Cesare Bianchetti, fondatore di altre due chiese nella pa- 
rocchia di Baricella, in onore della Donna piena di grazia. Que- 
sto oratorio è fabbricato sul fosso che divide le giurisdizioni 
delle due cure anzidette. La porta d' ingresso che è posta sul 
sentiero della strada appartiene al piviere di Baricella, e l'al- 
tare che poggia sulla sponda al di qua del fosso appartiene 
alla cura di Minerbio, ciò che in altri tempi fu origine di scis- 
sure orribili per le pretensioni reciproche dei due parochi. 

Nel 1685 venuto arciprete a Minerbio il canonico latera- 
nense D. Angelo Agostino Rutali , rinnovò subito questione col- 
T arciprete di Baricella D. Durando Franzaroli per avere libero 
F accesso alia detta cappella, e senza alcuna sua dipendenza e- 
sercitarvi in essa ogni maniera di funzioni. Bisogna avvertire 
che dagli atti messi a stampa , e da tutto il carteggio di questa 
famosa controversia sembra risultare che da altri parochi si 
fosse agitata questa vertenza, e si venisse perGno traile due 
popolazioni allo spargimento del sangue. Ora abborrendo noi 
da siffatte memorie, racconterò come questa questione venisse 
amichevolmente terminata, e come ciò fu causa e principio di 
slabile pace. 

Pretendendo dunque i due parochi l'accesso a questa cap- 
pella senza reciproca dipendenza , ne allegavano in proprio fa- 
vore parecchi atti di giurisdizione esercitativi, come consta dal- 
le scritture legali, e dai testimoni prodotti dall' avvocato Ti- 
berino Lucidonati lucchese per quello di Minerbio, e dall'avvo- 
cato Sebastiano Caflarini per quello di Baricella , e dopo due 
sentenze favorevoli a quel di Minerbio per mantenersi nel pos- 
sesso de* suoi diritti, come consta dagli atti del signor Girola- 
mo Monari notaro del foro arcivescovile ; fu appellato da quello 
di Baricella , e fu prodotta la causa avanti a Monsignor Vicele- 
gato di Bologna, il quale la commise al suo uditore signor 
Porfiry, con il voto della Bota bolognese, come consta dagli 
atti del signor Cimiamo Medici notaro del foro civile. 
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Essendo però codesta causa pendente e indecisa, pel lo- 
ro meglio avvisarono le parti, e ciò per consiglio di savi 
amici, di stabilire una vicendevole concordia per evitare spese, 
incomodi ed amarezze. Stabilirono dunque di compromettere 
dette differenze in due onorai issimi Cavalieri, e di stare alla 
loro decisione. 11 Rutati Arciprete a Minerbio fece mandato di 
procura (172) nell' IH. mo e R.mo signor Canonico Floriano Mal- 
vezzi, e il Franzaroli Arciprete a Baricella, neir Ill.mo signor 
conte Prospero Filippo Castelli Priore, e Cavaliere della Re- 
ligione di S. Stefano (175), ai quali attribuirono amplissime 
facoltà di terminare si lunga differenza , come consta dai man- 
dati di procura presentati. 

Questi rispettabili personaggi dopo di aver visto, esami- 
nato, consideralo, e udite più volte le parti, arbitrarono nel 
seguente modo. — 30 ottobre 1695. Desiderando i suddetti due 
Arcipreti di por termine a sì lunga vertenza dovranno ri- 
nunziare per se stessi, e per suoi nelle loro arcipreture suc- 
cessori ad ogni e qualsivoglia giudizio fatto e pendente, e che 
forse potesse farsi e ce a lutti gli atti giuridici e non giu- 
ridici fatti ecc alle sentenze, decreti, appellazioni ecc 

in prima e seconda istanza , recedendo totalmente dalla lite in 
amplissima forma, anche per patto espresso , «per via di tran- 
sazione, e in ogni miglior modo possibile ecc e a questo 

effetto davrassi però stipulare rogito di pubblici notari che ecc. 

11 signor Arciprete di Minerbio potrà ogni anno nel primo 
lunedi delle Rogazioni una volta, ed un' altra in occasione del- 
la processione del SS. Rosario , ebe si farà il giorno della pri- 
ma domenica dopo V Assensione di nostro Signore , valersi as- 
solutamente di detto oratorio o per mutarla nel giorno del 

Corpus Domini, non impedito da contingenza di tempo, sicco- 
me anche in congiuntura di qualche infermo delle dieci case 
più distanti dalla sua chiesa, ed a quello (oratorio) vicine, 
come dalla nota che venne registrata in fine di questo pubblico 

documento ecc Nelle quali uniche e sole circostanze potrà 

servirsi dell' oratorio senza alcuna dipendenza dall' Arciprete 
di Baricella ed esercitare in esso quelle funzioni e diritti di 
circostanza, e nulla più. 
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Il signor Arciprete di Baricella poi avrà sempre il diritte 
di ufiìziare quell* oratorio , eccettuate le circostanze espresse 
di sopra , e servirsene per tutte quelle funzioni che crederà di 
farvi. Per questo e non altrimenti ogniqualvolta i due parochi 
rispettivamente vorranno funzionare in detto oratorio , sarà loro 
da chi si spetta somministrala la chiave. E perchè tutte le pre- 
dette cose abbiano il loro vigore , dovranno aver forza di sen- 
tenza, decreto definitivo del giudice, e di causa finita ecc., ecc.. 

10 Floriano Malvezzi arbitro eletto dal M. R. S. D. Agostino 
Rutati Arciprete di Minerbio come per rogito del signor Tom- 
maso Volta ho stabilito e concordato quanto ecc. — Io Pro- 
spero Filippo Prior Castelli arbitro eletto dal M. R. S. D. Du- 
rando Franzaroli Arciprete di Baricella e Vicario Foraneo, come 
per mandato rogato da Ser Almerico Diolaiti, ho stabilito e 

concordato quanto ecc Seguita la verifica legale per rogito 

di Ser Tommaso q. Bernardino de Vollis (174). 

Terminate queste differenze , non si pensò più ad altro che 
a mantenere la pace , la quale fino al di d' oggi rispetto a quel- 
la cappella non è mai slata più rotta dai successori di quei 
due contendenti. Parecchi atti di visite pastorali si eseguirono 
in detta cappella specialmente negli anni 1639, e 1645 ove 
tutte le cose si trovarono in piena regola. Dalla proprietà dei 
nobili Bianchetti venne in dominio della famiglia Hercolani, e 
da questa , da parecchi anni , passò in diritto della duchessa e 
contessa Rochejaquelein , la quale ultimamente la fece abbellire 
in ogni sua parte. E lunga questa chiesuola piedi 10 e larga 
piedi 8 bolognesi. Sopra il suo altare di pietra vi è una g fazio- 
sissima madonna dipinta in tela, che allatta il bambino Gesù, 

11 quale volgendosi dalla madre, sta mirando una bellissima 
fanciulla genuflessa al lato destro di Maria , ed è la vergine di 
Alessandria s. Caterina , colle loro teste attorniate da aureole 
d' oro. Più basso vi ha s. Nicolò vestito pontificalmente, e alla 
sua destra un altro santo, che al sacro paludamento si direbbe 
un vescovo di rito greco. Ma sono si belle tutte le loro movenze , 
si espressivi i loro volti , si freschi i colori di quei ritratti che 
quantunque quella tela conti più secoli, sembra essere opera 
di pochi giorni. Le genti dei paesi vicini ricorrono a quella 
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chiesina in tutti i loro bisogni , e specialmente per avere sanità 
nelle loro malattie. E sotto tale titolo appunto s' invoca Maria, 
che diede anche il nome all' antica via Bianchetto, , oggi chia- 
mata Via della Sanità. 



S. ANTONIO DA PADOVA 
DEI CONTI VITTORI. 

Per precisare alla meglio che si può F epoca che fu in- 
nalzala questa bella cappella, bisogna rimontare ad altra epoca, 
quella appunto in cui la famiglia Vittori recossi in Bologna. 
Secondo che scrive il Conte Fantuzzi agli articoli biografarci de- 
gli uomini illustri di questa casa, dalla città di Faenza venne 
a Bologna nel 1440 Andrea Vittori dottore in medicina, che 
distinto per credito di dottrina e di nascita , fu rettore dello 
studio bolognese. Lionello suo Gglio si rese insigne anch' egli 
in questa scienza , ed ebbe cattedra nell' Archiginnasio per lun- 
ghissimi anni, e per la molta sua fama ottenne per sé, e per 
la sua famiglia la cittadinanza di Bologna il 2 aprile 1489. 
S'imparentarono i Vittori con le famiglie Fava, Roffeni, Bo- 
lognini ed altre di non minor conto , e vennero ascritti al libro 
d' oro della nostra città, sostennero parecchie magistrature, e fin 
dal 1519 avevano già larghi possedimenti in questi contorni con 
palazzo fondato forse da loro. 

Per questo adunque verso la metà di quel secolo sedicesi- 
mo si potrebbe asserire che la devota e graziosa cappella di 
s. Antonio da Padova fosse fabbricata. Questa la troverai di- 
stante una mezza lega dal nostro castello, a mano sinistra della 
strada che conduce alla pieve di Baricella. A capo di un lungo 
viale sorge ella ornai da tre secoli in tutta la sua venustà tra 
mezzogiorno e ponente dall' antico palazzo che vi è annesso. 
T'introduce in questa chiesa un ampio vestibolo coperto da un 
portico di pietra a vòlta reale, sostenuto da quattro colonne, 
passando sopra al sepolcro ove nell'ottobre del 1814 venne de- 
posta la salma del Conte Pietro Vittori. Entrato in chiesa ve- 
drai un bello altare di scagliuola antica che nel mezzo del pai- 
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lio ha l'immagine del titolare, attorniala da fiori , da uccelli, 
da rabeschi e fogliame, con di sotto lo stemma dei giuspatroni, 
e le due credenze di ugual materia ai lati di esso. Bello il gran 
quadro, certo di buona scuola, ove si vede il Santo assiso 
sulle nuvole con una corona d'argento in capo, tra gruppi di 
angioletti, che alza la destra in atto di benedire alcuni infer- 
mi , e di comandare a qualche spirilo maligno , che stanno sotto 
a' suoi piedi. Nel piccolo coro vi è un organo di stupenda bontà 
fabbricato sul flnirc del secolo scorso da Don Giampaolo Zam- 
boni minerbiese. Nel medesimo coro ai lati del quadro vi sono 
in gesso le due statue di Gesù Salvatore, e della Concezione 
della B. Vergine, e nel corpo della chiesa vi sono quelle di s. 
Donino soldato, di s. Antonio abate, di s. Isidoro contadino, 
e di s. Lucia vergine e martire, tutte di gesso, dell' altezza di 
tre piedi col loro piedestallo che le sostenta. 

Questa chiesa è della lunghezza di piedi 29 compresovi 
il vestibulo e il coro, e larga piedi 14. Sopra la porta al di 
fuori v' ha iti chiaro-scuro rappresentato il santo taumaturgo 
da Padova, e da pochi anni sono slate chiuse due finestre di 
antico gusto che le stavano ai lati. In altri tempi i Conti Vii* 
tori festeggiavano il loro santo avvocato con solennità che non 
hanno esempio. Tridui in preparazione alla festa, altri in rin- 
graziamento, sermoni, luminarie, fuochi di gioia ed altre cose 
in suo onore. Anche oggi vi è gran divozione a quel santo, 
e i medesimi Conti Vittori, certo non degeneri dai loro avi, non 
mancano di rendere sempre più venerata 1' immagine del loro 
beato protettore, coli' accrescerne maggiormente il culto. 

Tra levante e settentrione a pochi passi da questa cap- 
pella si trova 1' antico palazzo con torre dei Conti Vittori. Di 
questa bella fabbrica mancano tutte le originarie memorie. Pro- 
babilmente fu fatto nel 1500 come ti dà a conoscere lo stile. 
Pare che in origine fosse un convento, o almeno un ospizio di 
cenobiti, e alla simetria regolare delle stanze, e agli andiri- 
vieni, e a certe grandi sale che ti davano notizia di una certa 
vita comune, diresti che casa religiosa fu piuttosto anzi che 
no. Ora è lutto modernalo cou gusto squisito dal suo padrone, 
e fra i nuovi lavori vi si ammira una bella scala con parapetto 
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di ferro che ti dimostra il buon gusto degl' inventori, e degli 
artefici. Vi é a mezzogiorno una gran sala, detta la cucinazza 
tutta già dipinta da qualche secolo, che per il solito vezzo di 
voler piuttosto vedere il bianco anche a costo di perdere la 
vista, si è coperta di calce. Siili' uscio che v' introduceva per 
entro il claustro, vi era lo stemma Vittori con questa iscri- 
zione : 

DOMVS . VICTORIAE . SIGNV 
BENEDICTVS . VICTORIVS . MEDIC 
INSTITVIT . MDW.WHI 

Fuori del palazzo sotto un porticato (ora atterrato) vi era 
un'antichissima madonna con s. Antonio dipinta nel muro, che 
anch' essa fu scancellata e coperta di bianco ! — Di dietro al 
palazzo vi è un gran fabbricato che serve di scuderia, di stalla, 
e di fenile. Nei culmini di questo fabbricato vi sono alcuni 
merli alla ghibellina, come ne ha la torre che fa angolo al 
palazzo medesimo. 

CHIESA DELLA NATIVITÀ* DI MARIA V. 
E CONFRATERNITA DEL SS. SACRAMENTO ECC. 

Un' antichissima Compagnia denominata del Suffragio esi- 
steva in Minerbio fin dai primordi del 1600. Questa corpora- 
zione vestiva un abito bianco con sopra le spalle una mantel- 
letta nera e una insegna sul petto che ti denotava di essere 
una società d' uomini intesi a suffragare con opere pie le anime 
del purgatorio. L* oratorio in cui uffiziava questa congregazione 
esisteva tra V antica chiesa parocchiale e V antico companile, ed 
era anche chiamata la sagrestia vecchia (176), senza però avere 
un titolo qualunque. Un altare nel mezzo coli' immagine di un 
Crocifisso , alcuni banchi , e pochi arredi per le funzioni, erano 
tutto il corredo di quella Compagnia. Determinatosi dall' arci- 
prete Bolognesi di fabbricare la nuova chiesa parocchiale , e la- 
sciati a questo scopo i suoi beni, previdero gli uomini di quella 

8 
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Compagnia, che geli* atterramento delle vecchie fabbriche avreb- 
bero aucbe perduto il loro oratorio. Per questo avvisarono d'in- 
nalzarsi una chiesa in cui potessero esercitare tutte con decoro 
le loro funzioni, e accrescere il numero dei confratelli: una 
chiesa che superasse in grandezza l'antica parocchiale, e che 
potesse anche servire ai bisogni dell'intera comunità. Espostosi 
da loro il proprio desiderio all'arciprete Bolognesi , questi lo 
accolse, ne agevolò i mezzi, e soprastetle assiduamente all'o- 
pera. Anzi egli stesso diede loro il terreno in emfiteusi perpe- 
tua (176) rinnovabile ogni venlinove anni per V annuo canone 
di libbre due di cera lavorata, bianca, e in candele col patto 
del biennio , e di chiederne la rinnovazione. Questo terreno era 
una porzione del benefizio di s. Maria Annunziata del Ponte di 
Castello, della misura di tavole 17 e piedi 85 su cui venne to- 
sto fabbricato il grande oratorio in onore della Natività della 
Regina de' cieli. Confina colla via pubblica delta Stradone e 
cogli altri beni spettanti a dello benefizio. Davanti a questa 
chiesa vi è la sua piazza , o sagrato chiuso da paracarri di 
marmo e catene di ferro, e vi si entra per due porte. Una 
grand' area e la sontuosa cappella , unica che vi sia , formano 
tutto il corpo di questa bella chiesa. Sulle due porte d' ingres- 
so vi è la cantoria, o tribuna con un organo eccellente, e la 
residenza degli uftìziali è posta tra le due porle medesime. D'at- 
torno ai muri vi è la Via Crucis , e i banchi nuovi per la Com- 
pagnia, e pei giovanetti della congregazione occupano tutta la 
chiesa. Si ascende al presbitero per due gradini su cui stanno 
di fianco due colonne che sostengono la maestosa vòlta del ca- 
tino. In mezzo vi è il bello aliare di pielra messo a colori 
marmorei, e ornato di dorature, con due scaffelte e taberna- 
colo, e candelieri di ottone pei giorni feriali, e di legno in- 
argentato per le feste solenni. Sotto all' altare vi è il corpo di 
san Bonifazio martire , e un' ampolla del suo sangue. Il gran 
quadro che sta in mezzo ad un bello ornato di gesso e a due 
statue colossali che rappresentano Davide ed Isaia, dimostra la 
nascita della celeste Donna , e si crede opera del professor Don- 
nini o del Calvi. Sul tabernacolo vi è un solloquadro che rap- 
presenta le sante giovanette Filomena, Rosalia ed Eufrasia, 
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dono del fu Monsignor Canonico Osti alle zitelle dell' educan- 
dato. Nei muri laterali della cappella vi si posero da parecchi 
anni le statue dell' Immacolata, e di san Luigi Gonzaga, pro- 
tettori della congrega dei giovanetti. Dal lato del Vangelo vi è 
la bella sagrestia fatta nel 1766 concedendone il terreno in em- 
fiteusi perpetua l'arciprete Morelli, coli' annuo canone di soldi 
dieci da pagarsi (177) nel dì dell' Annunziazione in ogni anno 
nel mese di marzo coi soliti patti d'investitura. In essa si conserva- 
no varie reliquie di santi, e vari armadi pei sacri paramenti, e per 
un grande Crocifisso di stucco posto su di una croce magnifi- 
camente intagliata e dorata in ogni sua parte. Dalla sagrestia 
si passa alla cappella interna dell' educandato di cui tra poco 
terrò parola. 

Nel medesimo anno 1766 i confratelli di questo sodalizio 
pubblicarono colla slampa il sommario delle indulgenze conce- 
dute dai Pontefici Clemente Vili e Clemente X a tulli gli 
ascritli alla Confraternita del Suffragio in Minerbio, aggregata 
all' Arciconfralernita dell santissimno Suffragio di Roma , e Io 
dedicarono al N. U. signor Francesco Tubertini Pelloni protet- 
tore della loro compagnia. 

Anche questa bella chiesa che in molle circostanze ha ser- 
vito ad usi parocchiali, e specialmente quando s. Gio. Ballista 
n' era impedito o per ristami che vi si operavano , o per ap- 
parati solenni che in occasione di celebri feste vi si eseguiva- 
no , venne in proprietà del governo repubblicano per la stessa 
legge dell' 8 vendemmiatore , VII della repubblica. E siccome 
questa venerabile Compagnia avea anche una casa in proprietà 
nel castello in Via Grande, segnata oggi col numero civico 791 
questa unitamente all' oratorio fu demaniata, e pel solito scher- 
no che si usava ai luoghi a Dio consacrati, venne l'oratorio 
dall' Amministrazione Centrale del Reno venduto a Vincenzo 
Galazzi per lire 50. 19. 10 bolognesi , prelevato il canone di 
libbre due di cera dovute al benefìzio parocchiale, e la casa 
istcssa fu venduta al medesimo per lire 134. 8. 4 bolognesi, 
prelevato il canone di tre capponi alla nobile famiglia Sampieri 
di Bologna (178). 
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Demaniata questa chiesa , e ridotta a magazzino e a peg- 
gio nel passaggio delle truppe, e soppressa la Confraternita, 
questa non si rialzò che per pochi momenti , e quasi di furti- 
vo , come per prendere gli ultimi slanci della sua totale caduta. 
Il governo d' allora non riconoscendola più per un corpo per- 
messo, o tollerato, dovette ella cedere a tutto il peso della 
ingiusta oppressione, e sciogliersi affatto. Il Galazzi però che 
non del tutto dovea aver perduto la coscienza, vedendo lo 
strazio delle sacre proprietà a cui egli stesso avea messo ma- 
no, eseguirsi nel suo paese, credette di riparare per un mo- 
mento il mal fatto col cedere a titolo di donazione questo ora- 
torio alla Compagnia del Santissimo Sacramento (179) che era 
l'unica riconosciuta legalmente. Fin d'allora, e fu nel 1808, 
non comparve mai più la Confraternita del Suffragio, e non vi 
ha nessun vestigio che ne dimostri la sua passata esistenza. 
Allora la Compagnia del Santissimo ripigliò la propria uffizia- 
tura in questo suo oratorio, e dopo due anni di possesso lo 
cedette al medesimo Galazzi, che, nonostante la fatta donazio- 
ne, senza alcun diritto lo avea venduto insiem cogli altri suoi 
beni che dall'Amministrazione Centrale avea acquistato, al Vi- 
sconte Seneffe. Tuttavia da questo nuovo padrone venne tolle- 
rata la Confraternita del Sacramento, e seguitò ad usare in 
esso come quando ne avea la proprietà. Finalmente cessate le 
guerre, e ricomposto l'ordine nella società, venne canonica- 
mente ripristinata la delta Confraternita con decreto del Vica- 
rio Generale di Bologna Monsignor Camillo Ceronetti il 31 ot- 
tobre 1816 assumendo il suo abito proprio, cioè cappa bianca 
con V insegna del Sacramento sul petto , e un Crocifìsso d'ar- 
gento al suo priore pendente dal collo nelle funzioni. Tanto il 
priore di questa Compagnia , come di quella estinta del suf- 
fragio, e dell' altra di s. Mnria Assunta per testamentaria dis- 
posizione di Gio. Alberto Fabri, sono amministratori della sua 
eredità di conserto coli' Arciprete di Minerbio nel soddisfare a 
tutti i legati che egli lasciò a vantaggio dei poveri di questo 
paese, come esso avea ordinato nel suo testamento. Questo ora- 
torio venne finalmente ceduto all' arciprete Don Gaetano Forlai 
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dal signor Alessandro Conte De la Roche, mediante l'avvocato 
Luigi Lamaire coli* indennizzo di scudi romani 744. 51. 5 com- 
presivi anche tulli i mobili (180), e prelevali i pesi dovuli al- 
l' Arciprete prò tempore di Minerbio. Ma siccome al morir del 
Forlai non era del tutto pagalo, ed avendo il suo crede rinun- 
ziato ad ogni diritto si attivo che passivo : fu allora acquistato 
dall' Amministrazione parocchiale con otTerle già a questo scopo 
ricerche, lasciandone V uso alla detta Confraternita del Sacra- 
mento, alla Congregazione dei giovanetti , e alle zitelle dell'edu- 
candato (181). 

Questi Confratelli si radunano ogni festa per cantar Salmi 
e fare orazione. Si celebra da loro in ogni anno un ottavario 
solenne in suffragio dei loro estinti compagni che si tiene dopo 
la Commemorazione dei Morti , e la solenne esposizione del 
Venerabile nella domenica tra 1' ottava del Corpus Domini, che 
è la festa per loro del proprio Titolare. 



S. FRANCESCO DI PAOLA 
UBI SIGNORI FRATELLI CAPPI. 

Questa bella cappella fu innalzata (182) nel 1748 tra le- 
vante e mezzogiorno sulla sponda delle antiche fòsse fuor del 
castello. Lunga piedi 15 e larga piedi 12 bolognesi con la porla 
a ponente di bella architettura ti si presenta sulla strada che 
poi attraversando larghe praterie li conduce all' antica pieve 
già collegiata di san Giovanni in Triario. Sopra il suo bello 
altare di pietra, vedrai un bel quadro in cui è dipinto il tau- 
maturgo Francesco di Paola in alto di venerare la Vergine col 
divin suo Figlio. Non si conosce 1* autore di questa tela. Dal 
lato dell' Epistola vi è una piccola sagrestia co' suoi paramenti 
per servirsene a soddisfare i) legato di una messa ogni mese 
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in perpetuo (183). Di dentro alla chiesa tra la finestra e la 
porta si legge scolpita in marmo questa iscrizione: 

d. o. M. 

GIOVANNI FRANCESCO CAPPI 
FECE FARE QUESTA CHIESA 
PER SUA DIVOZIONE 
CON ORBLIGO DI UNA MESSA 
OGNI MESE IN PERPETUO 



S. BIAGIO DI MINERBIO 
CHIESA SOPPRESSA. 

Di questa antichissima cappella e sua postura non vi ha 
memoria veruna. Gli scrittori delle Chiese parocchiali della dio- 
cesi di Bologna al T. HI p. 90 parlando della pieve di s. Gio- 
vanni in Triario, rammentano essere stata sotto la sua giuris- 
dizione anche la chiesa di san Biagio di Minerbio. » Ed in tale 
estesa giurisdizione (cioè di Triario) ritrovatasi anche nel 
1508 come rilevasi da un campione esistente nell'archivio Ar- 
civescovile di Bologna di quest' anno , che anzi vi si aggiunse 
altra chiesa sotto il titolo di s. Biagio di Minerbio , la quale 
prima di essere stata unita a quella di s. Margherita di Ar- 
marolo ( per decreto del B. Niccolò Albergati nella visita pasto- 
rale fatta nel 1417 a Minerbio. — Melloni V. 2 pag. 377) lo 
era stalo alla parocchia di s. Giacomo di Bagnarola. » Forse 
questa chiesa venne distrutta dal duca Borbone nel 1527. E 
nulla sapendo di tutto questo , mi basterà P aver fatto cono- 
scere che ella già fu, e sul rimanente conservare silenzio (*). 



(*) Chi potrebbe negare che questa cappella dedicata a san Biagio 
martire non potesse esistere nel luogo chiamato Palazzi Rossi , intantochè 
questo benefizio prima di divenire canonicato (1807) come notai nella pri- 
ma parte, era una cappellania pel coro di san Pietro, fondala sotto il titolo 
dei santi Bartolomeo apostolo , e Biagio martire ? vedi la nota 99 neir Ap- 
pendice. 
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S. TEODORO DI WNERB10 
CHISSÀ SOPPRESSA. 

Anche di questa chiesa sono tanto scarse le notizie , che 
appena si può dire che ella esistette. Nel campione delle id- 
roceli ie redatto nell' anno 1378 ed esistente in Vescovato, si 
legge al titolo — de plebalu S. Ioannis in Tenario — tra le altre 
chiese a questa pieve soggette : — Ecclesia s. Theodori de Mi* 
nerbio: — Ma dove fosse la postura di questa chiesa, chi lo sa? 
In una memoria MS. che ebbi dall'archivista del Vescovato signor 
Amorini, si legge la seguente nota — L'oratorio della SS. Tri- 
nità di Calcadona, che esisteva anche nel 1378 al quale iti pro- 
gresso di tempo venne unito V altro oratorio poi demolito di 
s. Teodoro, formando coi beni di amendue un pingue benefizio 
semplice che appartenne sempre alla nobile ed antichissima fa- 
miglia dei signori Botlrigari. » Tanto basta per dire che ella 
esistette, che ridicolo sarebbe il congetturare più oltre. 

SANTISSIMA TRINITÀ' DETTA DI CALENDONE, 0 CALCADONA 
CHIESA SOPPRESSA IN M1NERBIO. 

Esisteva forse questa antichissima cappella prima del 1373 
tempo preciso in cui venne benedetta la prima Chiesa paroc- 
chiale? senza dubbio, e ciò rilevasi dall' Elenco del 1366 rife- 
rito dal già notato P. Melloni, nel quale al titolo — De Pleba- 
lu s. loanis in Triario si fa menzione tra le altre chiese an- 
che di questa S. Ternilatis de Calcadona, non che di quella 
S. Teodori de Minervio, superiormente descritta. E nella nota 
seguente pone queste due chiese tra quelle che sono senza cu- 
ra , cioè — S. Nicolai de Bagnarola, s. Teodori de Minerbio, 
S. Trinitatis de Calcadona juxta Minerbium, ctc. Ella è poi an- 
che segnata nel campione di tutte le chiese del 1378 e si trova 
che ella era soggetta alla pieve allor collegiata di s. Giovanni 
in Triario. Tra le visite pastorali fatte del Vescovo di Bologna 
Monsignor Campeggi sotto Tanno 1554 si legge. — Die 25 
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Octobris visitavit Ecclesiam s. Iois. Baptae de Minerbio. Patroni 
DD. Com. Insulanorum... Insuper dixit quod sub cura dictae ec- 
clesiae intra illius limites est ecclesia sine cura sub titulo SS. 

Trìnitatis , Palronatus D. Caroli de Usubertis et haec in bo- 

nis stabilibus Tom. 120 circa, et in liac ecclesia non celebra- 
tur itisi in Dominica SS. Trinitatis. — 

Nel 1536 era rettore di questo semplice benefìzio D. Marco 
quondam Astolfo di Giliforlis cherico ferelrano. Si ritiene poi 
falsa queir asserzione che di tale benefìzio avesse sempre il pa- 
tronato la nobile famiglia Boltrigari ; cliè in tale allo di visita 
non si sarebbe nominalo il de Usuberlis. Bisogna anzi dire che 
allo estinguersi degli Usaberti passasse nei Boltrigari, giacché 
questi con quelli aveano parentela come rilevasi dal Doifi. — 
1551 Ercole di Gio. Battista Boltrigari fu marito di Lucretia 
Usberli. famiglia antica e nobile die ha avuto altre nobili pa- 
rentelle. — Dolfi. Cronologia ec. p. 216. 

Questa chiesa cotanto antica sussiste tuttora distante pochi 
passi dal tempio parocchiale , ma da oltre a quaranl' anni si 
trova profanala, ed ha servilo quando da magazzino, e quando 
da bollega, e nel 1827 servi per fabbricarvi, e fondervi le quat- 
tro campane che ora stanno nel campanile. Nel tempo che tulle 
le chiese delle Confraternite vennero demaniate, ella era uffì- 
ziata dai vari membri di quelle, e servì a quest'uso per al- 
quanti anni. Questa chiesa è a travatura. Vi era un solo altare 
con un dipinto antichissimo nel muro che esprimeva le tre di- , 
vine Persone attorniale da gruppi di Angeli, che nel 1820 da 
una mano vandalica fu coperto di calce. Anzi v' ha chi ricorda 
essere stata dipinta tuttaquanta la chiesa. Chi fu quel pittore 
che la dipinse X era egli un eccellente maestro ? e quando gua- 
rirà questa bianco-mania di coprir dì calce ogni pietra , e ogni 
sasso perchè reca con sé Y impronta dell'antichità? — Tantae 
stultitiae nullum est medicamen in hortis. — Al presente alcuni 
individui della famiglia Boltrigari per grazia apostolica godono 
i frutti di quel pinguissimo benefizio in una rendita sicura di 
scudi 290 per emfiteusi fatta colla famiglia Isolani (185), per 
essere posto in mezzo a' suoi beni. 
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CHIESA DEL SANTISSIMO SACRAMENTO OSSIA DEL CONVENTO SOPPRESSO 

NEL CASTELLO DI M1NERB10. 

Sorge tuttora questa chiesa profanala , e abitata da pove- 
raglia nel borgo superiore del castello chiamato ora — Via di 
sopra — e segnata al numero civico 98, e vi è ancora inlatto 
l'annesso convento, che nel 1691 cominciò a servire di abita- 
zione e di educandato a parecchie monache, e fanciulle. Il dot- 
tor Don Gio. Battista Torri paroco alla chiesa di Granarolo 
accettò nella sua canonica alcune pie donne le quali depositando 
nelle sue mani alcuni censi che costituivano le loro doti, lo 
supplicarono di acquistare per loro alcuni fondi per fabbricarvi 
una cappella ed un convento. Di buon grado esaudille quel ret- 
tore , e anzi si diede ogni studio per cercare altrove delle of- 
ferte onde venire al divisato scopo , e serbare intatti i loro 
censi perchè avessero poscia servito al loro sostentamento. Ab- 
biamo un documento del primo di luglio 1690, dal quale ri- 
sulla che il dottor Torri a comodo delle monache terziarie del- 
l' ordine di san Francesco, e loro monastero nel castello di 
Minerbio, acquistò da Gio. Battista del fu Matteo Fontana col 
consenso di Francesco, senator Giovanni, e altri fratelli Sam- 
pieri, una casa murata, con orto e cortile pel prezzo di lire 
1500 pagate con denari provenienti dalle offerte di pie perso- 
(185). Similmente nello stesso mese si ha un altro documento 
col quale il dello paroco dimostra di avere acquistato dal Conte 
Giacomo Isolani, due stanze, parte di una casa posta nel ca- 
stello di Minerbio nel borgo superiore presso altra casa com- 
prata da esso paroco a comodo delle predette monache per lo 
prezzo di lire trecento cinquanta (186). 

Stipulatisi questi contralti con tutta attività, il detto pa- 
roco di Granarolo passò all' edificazione del convento , e alla 
fabbrica della chiesa, sicché in meno di un anno poterono le 
monache entrare in monastero , e aver pronta la loro cappella 
per assistere alle funzioni conventuali. Trovasi un altro pubblico 
documento di locazione fatta dal Conte Giacomo Isolani a Don 
Gio. Battista Torri per comodo di quelle suore terziarie, a con- 
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dizione però che esse paghino il canone , e in caso che queste 
abbandonassero detti beni , allora il presente contratto di loca- 
zione sia a comodo della chiesa parocchiale di Minerbio ; ed 
anche con questa condizione, che dette monache possano go- 
dere di tali beni sinché staranno sotto 1' ubbidienza dell' Arci- 
vescovo di Bologna, e sotto il governo del suddetto paroco, 
e dopo la di lui morte a quel di Minerbio , per 1' annuo ca- 
none di un paio d'ova da sorbire nella festa di Pasqua di Ris- 
surrezione di ciascun anno in perpetuo (187). 

Già nel 1602 stavano in questo convento tre monache ed 
alcune novizie, i nomi delle quali erano: suor Francesca, al 
secolo Margherita Giuliana Marsigli di Bologna; suor Antonia 
Gaetana, al secolo Dorotea Grappi di Bologna ; e suor Giacoma, 
al secolo Maria Gorzini di Roma (188). Pochi mesi dacché fu- 
rono entrate in convento , pare che avessero da soffrir qualche 
cosa per parte del paroco di Granaiolo, che non potendo, o 
non volendo dar loro gli alimenti necessari, furono costrette 
di rivolgersi ad una congregazione di Cardinali a Roma per a- 
vere soccorso e giustizia dai mali trattamenti che da lui rice- 
vevano. Anzi in questa supplica espongono di essersi ridotte a 
mangiare perfino dell' erba e a bere dell' acqua , e di essere 
state da ini bastonate. Espongono che nega loro i frutti delle 
doti , e che non v' ha maniera di crudeli sevizie che per parte 
sua non abbiano tollerate. 11 Cardinal Carpegna rimette que- 
sta supplica alla Curia di Bologna, 20 febbraio 1693, incari- 
candone l'arcivescovo di provvedere all'esposto di quelle mo- 
nache. Ma tutto fu indarno , e inutile riusci ogni provvedimento, 
e dopo pochi anni che quello stabilimento venne fondato, e 
che sarebbe riuscito di onore e di utile al paese, o vuoi per 
la coltura delle giovanette, o vuoi per avere una casa, in cui 
la perfezione cristiana sarebbesi dilatata, venne chiuso, e cosi 
quel fondo passò in altrui proprietà (189), restando ai miner- 
biesi la bella e insiem dolente memoria d'aver avuto nella loro 
terra un convento di vergini a Dio consacrate. 

Ma non cosi avvenne della Chiesa la quale restò aperta 
alla pietà de' fedeli , e a quando a quando veniva uffiziata. Non 
si sa in qual anno la confraternita del Sacramento ne avesse 
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P uso per le sue funzioni. Essendone divenuti padroni gli arci- 
preti per la partenza delle monache , non dovettero questi per- 
mettere un'assoluta chiusura di quella chiesa, ma anzi dovet- 
tero concederne l'uso a detta confraternita, giacché non avea 
chiesa propria per congregarsi. Nel 1723 passò ad uffìziarla 
l' arciconfraternita di S. M. Assunta, inlantocbè nel suo ora- 
torio si eseguivano vari ristauri. Fatto è che solo nel 1766, 
si trova che la compagnia del Sacramento ne ebbe la proprietà 
dall'arciprete Morelli, acquistandola coli' unito fabbricalo pel 
prezzo di lire mille , obbligandosi a pagare alla famiglia Isolani 
padroni diretti di detti beni V annuo canone , e di osservare 
pienamente l'islrumento di locazione emOteotica, e di adem- 
piere tutti i patti in essa contenuti (190). Ma si venue final- 
mente ai malaugurati tempi dell' invasione francese, in cui ogni 
pia istituzione dovea atterrarsi , e calpestarsi da chi promettea 
libertà, e rispellati i diritti dei popoli; chè già per quella legge 
fatale che dichiarava proprietà del governo ogni chiesa ed ogni 
slabile che appartenesse a corporazioni religiose, anche questo 
oratorio venne in possesso dell' amministrazione Centrale del 
Reno, da cui per vendita coli' unita casa, slata già convento, 
passò al più volte ripetuto Vincenzo Galazzi per il prezzo di 
lire 88. 10. e 7 bolognesi, prelevato 1* annuo livello alla chiesa 
parocchiale, e il canone alla famiglia Isolani (191), il quale 
siccome non appartenne mai più ad uso religioso, così non 
ne farò più parola. 

Questi tre oratorii di S. Maria Assunta , del Suffragio , e 
del SS. Sacramento, con tutti i loro beni mobili, cioè vasi 
sacri, paramenti, quadri e banchi; e gl'immobili , come livelli 
e fabbricati , appena ne fu padrona la dominazione francese , 
con un solo tratto di penna, passarono in proprietà della mi* 
nerbiese famiglia Galazzi. Chi lo crederebbe che tre grandi 
chiese con tutti i loro beni fossero venduti per il modico prezzo 
di lire 490. 1. e 4 milanesi, che formano la somma di Se. 70 
e 1 di moneta romana? e non era questa somma appena ba- 
stante per P acquisto di una sola pianeta , di un sacro 
vaso, di un discreto quadro? pure i pubblici documenti le 
tante volte citali ci assicurano di quanto ho notato. E se qual- 
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cuna delle descritte chiese passò dalla profanazione al nuovo 
echeggiare degl' inni celesti in onor dell' Altissimo e della di- 
vina sua Madre, fu tutto effetto della pietà di questo popolo 
che abbonì sempre dalla irreligione e dalle violenze che contro 
di lei si commettevano. E di quella famiglia che ne fece gli 
acquisti , che avvenne ? non passarono che pochi anni che ella 
già si trovava nella miseria , e il fine tragico di qualche suo 
individuo, e la sua estinzione totale come se mai non fosse 
esistita , indicano formalmente che lo ingrandirsi colle sacre 
proprietà tolte prepotentemente al culto di Dio, è un cercare 
r ultima ruìna , non che la propria distruzione. 

EDUCANDATO DI S. CARLO PER LE GIOVINETTE. 

Di questo pio stabilimento fondato dalla carità illimitata 
dell' arciprete D. Gaetano Forlai, per non parlar d'avvantaggio 
riferirò le medesime parole che il signor Amorini archivista 
del Vescovato di Bologna scrive intorno ad esso — Esiste an- 
cora in Mtnerbio un novello Conservatorio sotto la protezione 
di S. Carlo Borromeo , eretto dallo zelo del benemerito defunto 
arciprete Forlai, coadiuvalo dal sacerdote D. Bonifazio Za- 
nardi. In esso vengono educate e mantenute zitelle qualunque, 
anche di città, dietro però pagamento di una modica dozzina, 
attese le scarse rendite di questo nascente luogo pio , che venne 
dall' E.mo e R.mo sig. Card. Oppizzoni canonicamente appro- 
vato e benedetto il 20 settembre del 1827. — In una sala gran- 
de che serve di scuola vi è una nicchia in cui è posta la pro- 
tome in gesso del defunto fondatore con sotlovi questa iscrizone. 

CA1ETAISVS . FORLAI . A. 
A E DEM . HAFiC . PVELLIS . EDVCANDIS 
CONSTRVXIT . DICAVIT 
XII . KAL. OCTOB.- A. MDCCCXXV1I. 
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CONGREGAZIONE FESTIVA PEI GIOVANETTI. 

Appena 1* arciprete D. Gaetano Forlai venne alla cura di 
questa mistica vigna, si propose sollecitamente di coltivarne 
le più tenere piante. Chiamò intorno a sè tutta la gioventù 
del paese, e ne istituì una congregazione nell'oratorio della 
Natività di Maria , affidandola al patrocinio di questa comune 
Madre. Ogni festa i giovanetti ne recitano l'uffizio con altre 
orazioni, ascoltano la divina parola e si pascono dei SS. Sa- 
cramenti. A perpetuare si pia istituzione, e di tanto vantaggio 
alla gioventù ove venga coltivata , il fu arciprete di S. Marino 
D. Francesco Cavallari, ne lasciò dei redditi, e volle che an- 
dassero erogati nelle spese di questa congrega , parte in dono 
ai più diligenti, e parte nelle feste dei santi che la gioventù 
celebra con decoro maggiore. Di questo fondo che egli avea 
acquistato , e che lasciò a' suoi successori nella pieve di S. Ma- 
rino, parte delle rendite, cioè Scudi 51 ogni anno a titolo di 
legato perpetuo (192) si doveano dare all' Arciprete prò tem- 
pore di Minerbio, perchè servissero a questo fine. 



LEGATI DI PIA BENEFICENZA. 

Il minerbiese Dottor D. Giuseppe Bolognesi arciprete di 
questa terra , oltre che lasciò i suoi beni per la fabbrica di 
questa chiesa parocchiale, ordina che colle medesime rendite 
della sua eredità siano date ogni anno in perpetuo tre doti a 
tre giovinette di questo paese, di venti scudi per ciascheduna, 
sia che vadano a marito, o entrino in monastero, e se ne 
farà ogni anno 1' estrazione dall' arciprete alla presenza del po» 
polo nel giorno dell'Epifania dopo la lettura del santo Van- 
gelo (193). 

Giovanni Alberto Fabri di Minerbio, lasciò pure le sue 
rendile a benefizio dei poveri , da amministrarsi dall' arciprete, 
da due uomini del paese, e dai priori delle Confraternite, e 
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e volle che da loro si traessero due doti di Scudi 30 per cia- 
scheduna , per le povere zitelle figlie di vedove di questo paese. 
Ordina nel suo testamento che venga anche instituita un' ofti- 
ciatura perpetua in questa chiesa collo stipendio di lire 500 a 
quel sacerdote che verrà eletto coli' obbligo di celebrare ogni 
giorno per l'anima sua, e ordina ancora che venga pagato an- 
nualmente un medico e un chirurgo che serviranno ai poveri, 
e che i frutti rimanenti sieno distribuiti alle famiglie misera- 
bili nelle solennità di Pasqua e di Natale (194). Oltre a questa 
ufficiatura instituita dal Fabri, v'ha quella ancora instituita 
da Giacomo Pedroni, il quale con testamento del 7 giugno 
1790 lascia erede de' suoi beni il sacerdote D. Carlo Benfenati 
perchè ogni festa celebrasse per 1' anima sua (195), e assista 
alle funzioni di Chiesa. Ma siccome il Benfenati amalgamò quel- 
1' eredità con altri suoi beni , e forse ne distrusse ; così prima 
di morire ordina con suo testamento del 28 febbraio 1822 
che della sua eredità sia istituita una nuova offìcialura coll'ob- 
bligo che il suo erede D. Paolo Benfenati , o altri in sua vece, 
celebri quotidianamente una messa per l'anima sua, anche per 
soddisfare all' intenzione del Pedroni , e assista a tutte le fun- 
zioni di chiesa , ordinando anche altri legali per le due chiese 
del Castello (196), S. Maria Assunta, e la SS. Annunziata. 

Moltissimi poi sono i legali di messe, di anniversari e di 
uffizi che sono annessi a questa chiesa, ma perchè troppo 
lungo riuscirebbe il loro novero, e troppo grande la quantità 
dei documenti che bisognerebbe osservare , e senza un utile 
scopo, perciò lo tralascio, bastando il già detto di sopra. 

PIE UNIONI. 

Varie sono le pie unioni di devoti erette canonicamente in 
questa arcipretale. Quella di S. Vincenzo Ferreri i cui devoti 
uniti vestono un abito bianco con cappuccio alla domenicana, 
venne instituita alla metà del secolo scorso. L'unione del Sa- 
cro Cuore di Gesù fu anch' essa istituzione del passato secolo. 
Alle istanze del dottor Giannotti arciprete, il Pontefice Pio VI 
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concede un breve sottoscritto dal Card. Rezzonico 8 maggio 
1775, col quale accorda indulgenza plenaria ad septennium a 
tutti gli ascritti nel primo venerdì d' ogni mese, ed altre indul- 
genze parziali a chi visiterà il suo altare. Finalmente 1' unione 
di Maria V. Addolorata fu istituita dall' arciprete Forlai e ap- 
provata canonicamente dall' Ordinario. 



FESTE ECCLESIASTICHE SOLENNI CHE SI FANNO IN MINERBIO. 

Clamorose solennità *si facevano in altri tempi a Minerbio, 
che da parecchi anni non si fanno più. Ad un cenuo solo del 
loro pastore tutti i minerbiesi erano pronti a concorrere per 
la spesa di sontuosi apparati, di musiche rinomate, di lumi- 
narie, di fuochi di gioia; e di oratori dì altissimo grido. Ma 
jam fuimus troes ! Ora gli anni si sono cambiati, i rovesci della 
fortuna, il pauperismo sempre crescente, la mancanza di mezzi, 
le opinioni, il tergiversar di parecchi , gli anni miserabili anzi 
che no; tutto concorre a far dimenticare quello che potemmo, 
e bisogna che ci contentiamo del poco. Oltre le feste generali 
e solenni che si celebrano in tutta la Cattolica Chiesa , le quali 
da questo popolo si solennizzano con molta proprietà di culto , 
meritano speciale menzione le seguenti. 

S. Gio. Battista, il giorno del suo nascimento, titolare 
della i i l'occhia , il 24 giugno , con processione nel dopo pranzo. 
S. Vincenzo Ferreri, la quarta domenica dopo Pasqua, con 
panegirico e processione. La Madonna Addolorata in quaresima 
e in settembre con panegirico e processione. B. V. della Cin- 
tura, si festeggia il giorno anniversario della Consecrazione 
della Chiesa in ottobre, con processione. S. Antonio Abate, i 
SS. Sebastiano e Rocco, S. Filippo Neri, S. Luigi Gonzaga, 
S. Anna , il Cuor Salatissimo di G. C. la decollazione di S. 
Gio. Battista si festeggiano nei loro giorni sempre con Messa 
cantata. S. Maria Assunta in castello, S. Antonio da Padova, 
e la Natività di M. V. nei rispettivi oralorii se ne celebrano le 
solennità. 

Ogni sabato vi è funzione all' altare dell' Immacolato Cuor 
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di Maria, pia unione instiluita canonicamente in occasione 
della straordinaria missione che si diede in questa terra nel 
1851. Noterò finalmente per por termine a questa cronaca, 
le guarani' ore che col massimo decoro si solennizzano nelle 
tre feste di Pentecoste con istraordinario concorso di forestie- 
ri , i quali in questa come in altrettali solennità vengono ad 
ammirare lo splendore delle funzioni, aggiugnendo cogli atti 
'di religione quel culto al Supremo Arbitro delle nostre sorti, 
che Egli esige come nostro padrone, e cui noi siamo obbligati 
di amare con tutte le nostre forze per renderci degni delle 
sue promesse. 
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PARTE TERZA 



APPENDICE 



NOTE E DOCUMENTI 



(1) Tulti gli storici bolognesi parlano di questa selva minervese : 
e il Ghirardacei , e il Vizzani , e P Alberti , e il Masini la rammentano 
nei loro annali , ma nessuno si mette mai a spiegare che cosa ella 
fosse. Citano solamente un giudizio del Podestà di Bologna dell' anno 
1186 , e un contralto d' investitura del 1231 come più oltre vedremo. 

(2) Le chiese parrocchiali della diocesi di Bologna ritratte e descrit- 
te. T. 4 p. 63. Bologna Tip. S. Tommaso d' Aquino 1849. 

(3) Ecco il documento primo che parli della selva minerbiese, 
ossia di Minerbio, il quale trovasi nel pubblico archivio di Bologna 
T. 1 pag. 44 e riferito dall'annalista Savioli sotto l'anno 1186. 

Anno Domini MCLXXXVI quarto non. novembris Inpresentia 

Alberici de Scannaòecco , ramberli de Albaro. ugonis de Munzone. Lam- 
berti de Petrobono. Alberti de Bazano. Ugolini de Biosto. Galitiani judi- 
cis. Errijudicis Domini Timonis. (/spinelli Mariscotli. Ugonis de Bami- 
xino. Rolandi Vedi. Bolandi Bodulphi de guenno. et totius universitatìs 
populi bonn. in piena concione in curia sancti Ambrosii. Dominus Ilde- 
brando magistri gualfredi pot. bon. precepit hominibus S. Marini et 
Lovoleti prò comuni suo et firmiter et districte prohibuit sub pena C. lib. 

9 
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imp. inferendo, ab eis in commune bonn. si contrafecerint ut de celerò 
quiete dimittant silvani que vocatur minervese communi bonn. secundum 
designationem quam ipse dominus Ildebrandus fecit et nullam litem aut 
controversiam de ipsa stira minervese moveant communi bonn. nec impe- 
ditoti aut inquietent inde commune bonn. nec tenulam de proprietate ejus 
stive velini cum Communi litigare vel litem ei inferre et in j ad ir io que- 
rimoniam proprietatis contra commune bonn. exponere. Quod ipse dominus 
Ildebrandus sub predicta pena auctoritate communis bonn. utriusque loci 
communi perpetuo servare statuii et firmavit. Prenominata dominus Ilde- 
brandus ut supra legitur scribere mandavit. 

Ego Lambert us Communis bonn. et Imp. F. auctoritate 
constitutus not. interfui et ut supra legitur S. S. atque 
firmavi. 

(4) Non so come questo si possa asserire , mentre nessan docu- 
mento ne parla. Nella distanza di un miglio da questo castello e sulla 
sinistra sponda del rio Zena esisteva un antico bosco , i cui avanzi si 
sono distrutti da circa trenta anni , ed era chiamato il Boschetto Isolani. 
Si pretende che in quel luogo vi fosse un tempio del gentilesimo , sacro 
a Minerva, da cui Minerbio traesse il suo nome. Rispettiamo anche que- 
sta tradizione. 

(5) In varie memorie MS. esistenti negli archivi di questo comu- 
ne , e della parocchia si trovano ripetute le stesse cose. Anzi nel 1818 
quando la sede del governatore con tutta la giudicatura, e gli archivi 
vennero trasferiti a Budrio, da cui ora dipende Minerbio . questo Magi- 
strato avanzò supplica al Card. Laute Legalo di Bologna perchè presso 
V alto governo s' impegnasse onde Minerbio restasse Capo-luogo , espri- 
mendosi in questi termini. 

» Em.o Principe. 

» Minerbio, o Minervio, terra antichissima da Minerbium voca- 
» bolo latino , la di cui etimologia si deriva da Minerva con altro nome 
» Pallade , dea della sapienza , delle arti , e della guerra , in cui eravi 
» anticamente un tempio ad essa dedicato, dove si pretende che ad imi- 
» tazione de' romani si celebrassero due feste ogni anno per cinque 
» giorni consecutivi ; la prima delle quali tutta si rivolgeva Dell 1 offrir 
» voti , ed umiliare preghiere: la seconda nel fare sacrifizi, e provocarsi 
» a ficrissime lotte li più robusti gladiatori. Nel suo stato attuale passa 
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» per uno de' più ragguardevoli villaggi della provincia di Bologna , e 
» per la sua situazione come punto centrale di parecchi altri , e per la 
» copiosa quantità delle fabbriche, e per il numero degli abitanti, 
» ascendente alli tre mila e ducento circa , e per vastità delle strade , c 
» per le amenissime ville che lo circondano ; inflne per la magnificenza 
» della chiesa parrocchiale ornata di preziosissimi marmi , decorata di 
» superbe pitture , fornita di eccellenti cancelli : ricchezze tutte ed orna- 
» menti procurati e fatti eseguire la maggior parte a proprie spese del 
» sempre commendevole dottor D. Pietro Raso ri a maggior lustro e de- 
» coro di quel comune , di cui è degnissimo ed amorevolissimo Arcipre- 

» te Sino dall' anno 1300 a tutta 1' epoca presente , conta quella 

» gloriosa terra di avere avuto mai sempre consecutivamente un Tribu- 
» naie giudiziario, non che di essere stato Capo-luogo cantonale, sem- 
» pre però conservandole il giudiziario. Tanto era poi ritenuta degna per 
» la sua antichità d' essere considerata e distinta, che anche rimontando 
• a que' tempi prima dell' invasione francese , I" istesso Governo Pontifi- 
» ciò ne avea accordalo agli abitanti dalla parte del castello F esenzione 
» totale delle Massarie , privilegio da pochi goduto , e perciò vieppiù 

» meritevole de' superiori riguardi » 

Archivio Comun. di Minerbio Prot. N. 98 Rub. D Fase. 1 
Voi. 21, 7 marzo 1818. 

(6) Le chiese parrocchiali della diocesi di Bologna ritratte e descrit- 
te. Tom. 3 pag. 90. 

(7) Il Calindri sebbene scriva che anche nel secolo scorso i7 popolo 
di Altedo pescava ranocchi , anguille , lucci , tinche ed altre qualità di 
pesci da valle, opina però, e si sforza di far credere che questo territorio 
fosse già tempo addietro abitato. A prova del suo asserto adduce una di 
quelle solite filastrocche che cioè un certo Mattia Sgarzi di S. Pietro in 
Casale circa il 1760 in un fondo di ragione della famiglia Guidolti in 
sito detto la castellina , e alla profondità di 16 piedi nel fare un pozzo , 
trovò co' suoi uomini un grosso e duro muragliene di calcestruzzo così 
compatto che a replicati colpi di piccone di ferro da nerborute braccia 
maneggiato seppe cotanto resistere quanto bastò per determinare ad ab- 
bandonar F impresa di demolirlo. - Calindri - Dizionario ovvero storia 
naturale e locale della pianura bolognese — Parto prima. Arlic. Altedo 
pag. 158 e scg. (vedi la seguente nota N. 10) 

(8) Questo sarà il documento tolto dal Savioli, a schiarimento del 

detto Nomina quorum terrarum unicuique quarterio Civit. Bon. 

consignatarum hic singulariter expi'essa et declarata occulata fide per- 
spiciantur. Iste quidem sunt terre e qui descritte tutte quelle che 
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appartengono ai quartieri di Porta Nuova o Porta Sleria , di S. Pro- 
culo, di porta Ravennate, passa a descriver quelle di porta S. Cas- 
siano. — Inter Idicem et Savenam a strata inferius. Montemajore Fos- 
sole. Cermazore. Viilanova. Ilussi. Sanctus Doninus. Caselle. Camurata. 
Quarto de supra. Quartus de subtus. Cadamusco. Cadriano. Yidagliagula. 
Granarolo. Marano. Trexentota. Vidute. Triario. Bagnarola. Gazano. 
Sanctus Iohannes in Triario. Minervo 

(9) Savioli. - Annali bolognesi. Anno 1231. 

(10) Potrebbe dunque il Calindri asserire (V. nota 7) che questa 
valle de' Conti che comprendevasi tra Mincrbio e Altedo (e molto più 
oltre ancora) fosse stata abitata nei secoli lontani, perchè lo Sgarzi trovò 
un grosso muraglione posto sedici piedi sotterra? e un pezzo di muro 
senza determinare a quali usi potesse servire , basterà per dire che in 
questi paesi intorno al millesimo ci erano genti? e poi chi assicura il 
Calindri che quel muraglione fosse opera di lontani secoli? Dice inoltre 
che non è possibile che il Comune di Bologna vendesse alle 150 famiglie 
lombarde questo territorio se fosse stato vallivo, paludoso e disabitato, 
e che quelle famiglie non avrebbero mai sborsato la grande somma di 
lire due mila per siffatto incolto luogo. Ma si domanderà al Calindri , se 
fu dunque possibile che il Comune di Bologna potesse alienare un terri- 
torio abitato da altre genti , e reso colto e ferace a forza delle loro fati- 
che. Ma dato che ciò fosse , ove dunque si ricoverarono quelle genti al 
sopravenire delle famiglie lombarde per cedere a queste il posto ? e non 
sarebbe stato una violenza , un' ingiustizia il cacciarle dai loro casolari , 
e privarle di quelle terre che coltivavano senza almeno aver trovalo per 
loro altri luoghi in cambio di quelli che perde vano? Aggiungi che in quel 
grande documento (Arch. Pubb. Reg. Nov. pag. 190) da me veduto e 
considerato , trovasi che dallo stesso Comune di Bologna vennero distri- 
buite le terre coi loro confini a quelle famiglie , nominandole ad una ad 
una, e caricandole tutte di annuo censo; il che non si sarebbe eseguito 
sì agevolmente se altre genti avessero in allora abitato questi luoghi. Di- 
ce di più il Calindri che non fu possibile che il Comune di Bologna des- 
se a quei lombardi un luogo vallivo, perchè sarebbe stato un tristo favo- 
re; ma sibbene un luogo colto e fruttifero , segno certo che era abitalo e 
coltivato da altri. 11 migliore dei nostri storici , il Savioli , risponde che 
quelle genti arrivate quaggiù si astrinsero ad edificarvi una terra, il 
che , secondo tutti , deve importare che non v* era neppure una capanna 
da ripararvisi , ma furono tosto nella necessità di asciugar paludi , e di 
farsi dei fabbricati in qualche luogo più sano , e per cominciarsi a -reg- 
gere a comune, secondo l'avutone privilegio, e per essere tutti più 
pronti a darsi mano ne' loro bisogni. 
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(11) Àrch. Pub. Reg. Nov. pag. 190. 

(12) Giovanni Gozzadini — Cronaca di Ronzano — Bologna, Società 
Tipografica Bolognese 1851. Nell'appendice di questo faticoso e insigne 
lavoro a pag. 134 reca alla luce questo nobilissimo scrittore per la prima 
volta questi capitoli o statuti depositati nel pubblico Archivio di Bologna 
(Statuti del Comune di Bologna dal 1262 al 1265 fogl. 69 e seg. ) che 
cominciano così : 

In nomine Patris et Filii et Spiritus Sancii. Amen. Hec sunt 
statuto et ordinamento facto per DD. Fratres Lodorengum de Andalo Ca- 
telanum D. Guidonis Domine Ostie Ord. Mil. B. M. V. Gl. ad onorem 
omnipotentis Dei et gloriose Matris sue B. Marie semper virginis et hono- 
rabilis oc nobilis viri D. Guilielmi de Sesso honorabilis Potestatis Bon. 
Et prò stata et pacifico Civitatis Bon. et districtus et prò ipsa civitate 
manutenenda in statu comuni et quieto. Ex vigore arbitri eis concessi et 
dati per Comunem et populum Bonon. 

E qui sieguono gli statuti sino al Capitanato tra il fiume Reno e 
Savena in cui è compreso anche Minerbio. 

De Capitanaria inter Renum et Savinam subtus stratam. 

Hem in plano Comitalus Bonon. subtus stratam inter Renum et 
Savinam per S. Georgium et S. Mariam in donis et per Voltam et ab in- 
de inferius usque ad confìnes Comitalus. Bonon. per terram et per acquam 
in qua Capitanaria sint et esse debeant tota Peola et omnes terre a strato 
inferius inter Renum et Savinam usque ad guardiam Civitatis Bonon. in 
qua sint et esse debeant unus Capitaneus et unus notarius boni et legales 
et digni fide qui teneantur et debeant in dieta Capitanaria et terris ejus- 
dem predicta omnia et singula observare 

(13) Anna Marcigoni moglie di Giacomo I Isolani comprò da Ben- 
venuto Beccari vari pezzi di terra, in tutto per Tom. 60 iy3 al totale 
importo di lir. 665. 9. 7 come per rogito di Floriano Azoni 6 seltcm. 1303. 

Altri acquisti furono fatti da Giacomo I Isolani da Catterina ed 
Aichina Scanabecchi come por rogito di Vinciguerra Medici. 22 deccm- 
bre 1315. 

(14) Dai rogiti di Vinciguerra Medici 12 giugno 1321 e di Pietro 
Sassioni 7 settembre 1366. 

(15) Monlcfani - Schede MS. nella Biblioteca Pontificia di Bologna. 

(16) Sccondochò scrive il Montefani nelle sue schede MS. si forma 
della famiglia dei Conti Isolani V albero che qui uuisco , esclusi però 
tutti quelli che hanno formato le lince collaterali. 
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Nel 1250 venne da Cipro in Bologna 



Gualtieri. 
Isolino di Gualtieri. 
Domenico I. 

Iacopo I fondatore del Castello di Minerbio circa l' anno 
| 1320. 

Domenico II fondatore della Parocchia di Minerbio per 
i sua testamentaria disposizione l' anno 1369. 
Giovanni I il decollato (V. la nota 17). 
Conforme il | 

P. Petracchi — Iacopo II Cardinale , e primo feudatario di Minerbio per 

investitura avutane dai duchi di Milano nel 
! 1403 creduto da molti esserne il fondatore. 
Giovanni II. 

Giacomo III. 

Gianfrancesco il munifico, primo conte di Minerbio come 
| ner Bolla di Clemente VII 1524 e Senatore. 
Alamanno Senatore. 

Ridolfo Senatore. 

Alamanno Senatore. 

Gianfrancesco Senatore. 

Alamanno Senatore. 

Giacomo Senatore, filosofo, e poeta. 

Alamanno ultimo Senatore col cadere della Repubblica 

! bolognese 1796. 
Giacomo, Procolo militare, Ludovico , Ercole canonico , 
Petronio , Domenico , Gaetano. 

I „ I 

Alamanno, e [ Francesco, e 

Giulio » Procolo. 

Rodolfo , e 

Ercole 
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(17) Muratori - T. 18 p. 630. E. - parlando di Iacopo cardinale 
Isolani, dice : Iacopo Isolani.... ebbe un padre al quale in altri tempi fu 
tagliata la testa sulla piazza di Bologna per un tradimento che faceva 
contro il popolo a posta de' Visconti di Milano , e avea nome Giovanni di 
Mengolo degli Oselani. — Il medesimo fatto lo ripete il Vizzani Lib. VI 
pag. 276. 

(18) Anecdoto appartenente alla vita del cardinale Iacopo Isolani.... 
diretto da D. P. B. in Bologna per Lelio dalla Volpe 1777. 

(19) Pelracchi — Vita di Messer Iacopo Isolani. Lucca 1762 per 
Giuseppe Rocchi. 

(20) Non intendo come il Petracchi abbia potuto inventare tutti 
questi nomi, i quali mai non s'incontrano negli alberi genealogici, e 
nei libri della famiglia Isolani. Bisogna dire che egli prendesse i qui prò 
quo , o che avesse le traveggole agli occhi quando scrivea con altrettali 
errori la vita di quel famoso cardinale. 

(21) Comp. delle famiglie senatorie di Bologna — Nota dello stesso 
Petracchi , pag. 10. 

(22) Lettera di Giovanni Re di Cipro al card. Iacopo Isolani. 

Foris. — Reverendiss. in Christo Patri D. Iacóbo Isolano S. Eusta- 
chii Diacono Cardinali , in alma urbe, et nonnullis aliis partibus, prò Ro- 
mana Ecclesia in temporalibus , et spiritualibus Vicario generali. 

Intus — Reverendissime in Christo Pater Domine D. salutem plu- 
rimam. 

Mittimus Dominum Petrum Bombellum secretarium nostrum ad Ur- 
bem prò nonnullis ac arduis negotiis. Dominatio vestra adhibeat fidem 
tamquam si nosmet essemus , et illa favorabiliter , mediante semper jusli- 
cia ad praefatum Dominum Petrum placeat quantocius expediri , sicut 
in praefata dominatione vestra sperabimus Et sicuti audentiori fidu- 
cia rogamus eamdem dominationem vestram , quoniam ex antiquis Chro- 
nicis regni nostri invenimus , magnificam domum vestram originem du- 
xisse e inclita civitate nostra CIVITAS (sic nel Pctracchij mansioneque 
regali, et ex illa ad partes italicas transmigrasse, et ideo ad islam 
dominationem vestram concurrimus offerentes ad beneplacita dominationis 
vestrae semper paratos. Datum Nicosiae die decimo octavo mensis decem- 
bris millesimo quadringentesimo decimo quarto , anno quinto Impery. 

Ianus Dei gratia Hierusalem et Armeniae Rex. 
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Questa lettera che darebbe luogo a molte riflessioni per parte 
dei critici , manca nell archivio Isolani , e forse sarà il solo docu- 
mento perdutosi rispetto a queir amplissimo Cardinale , intantochè 
tutte le bolle, diplomi , e brevi cheto riguardano si trovano tutti nel 
migliore stato , e in un batter d' occhi si possono vedere registrati in 
un repertorio generale. 

Ringrazio fin d'ora cordialissimamente la nobile famiglia Isolani, e 
specialmente l' Eccellentissimo signor Dottore Conte Gaetano per aver- 
mi somministrate tante notizie , e per avermi recato qui in Minerbio, 
e lasciato nelle mie mani con rara generosità e confidenza i più pre- 
ziosi documenti di codesto suo Archivio, senza cui mi sarebbe stato 
impossibile di scrivere una sola riga di questa Cronaca. 

(23) Società degli Stemmi gentilizi — Roma — Via della Mad- 
dalena n. 27 anno 1852. 

(2i) Memorie MS. e stampate esistenti nell'Archivio Isolani. 

(25) Anche oggi si chiama comunemente prato di rocca tutto il 
recinto chiuso dai due palazzi, e dalle case del castello. In capo ad 
esso vi è la famosa torre che serve di colombaia fatta nel 1536 con 
disegno di Iacopo Barozzi detto il Vignola. Ma di ciò ne parlerò più 
oltre. 

(26) Che Iacopo Cardinale fosse il ristoratore e l' ampliatore della 
rocca, è senza dubbio. Ma il fondatore non mai. Nato egli in Bolo- 
gna nel 1360, stette sotto 1' autorità paterna fino al 1389, indi fu esi- 
liato fino al 1398, e nel 1400 esisteva la rocca con tutto ciò che era 
necessario a sostenere qualunque assalto di guerra. Quando fu dun- 
que che egli la potè fabbricare? bisogna invece ammettere che fu 
1' altro Iacopo I, quegli cioè che acquistò i primi fondi in Minerbio. 

(27) Tutti gli storici contemporanei parlano di questo Cardinale 
come d'un uomo straordinario, famoso e celebre per tutta Europa. 
L' autore o commentatore dell' Anecdoto appartamento alla sua vita, al- 
la pagina 13 parla così. — Nello scorrere tempo fa i Consigli di Bal- 
do nel voi. 1 cons. 34 lessi questa sottoscrizione : Ego Baldus et la- 
cobus de Isolanis. Nel medesimo volume cons. 88 nel fine: ei ideo 
idem quod consultum est per venerabilem socium meum Dominum laco- 
bum de Isolanis dico et consolo. Nel volume 3 cons. 329. Circa pas- 
sus alios sto cum primo consultore Iacobus de Solanis Uniti, servit. 
L* Alidosio ne' Dottori Bolognesi dice : che li Consigli di Iacopo sono 
allegati dal Socino. 

Da questi passi si ricava che egli scrisse de' consigli, che per altro 
più non esistono; che ne fece in compagnia de' primi Dottori, da quali 
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era rispettato, e venerato: e che i suoi erano dai medesimi appro- 
vati, ed in prove allegati. Quindi non è meraviglia che, ne' luoghi 
citati , venga detto dal Diplovat. — Magnus Doctor et excellens ; da 
Giovanni Stella — ohm maximus in Scholis Doctor ; e dal Ciconio e 
negli elogi de' Cardinali del signor Cardinale Monti — luris... Do- 
ctor insignis. 

(28) Neil' anno medesimo venne esigliato da Bologna con tutta 
la sua famiglia per 1' attentato commesso da Giovanni suo padre. Non 
si sa se prendesse moglie in patria prima del suo csiglio, o nel tem- 
po del suo ostracismo, nè in qual luogo si riparasse. Nel 1398 fu ri- 
chiamato in patria. Nel Pubblico Archivio di Bologna al libro segnato 
G. II. provisionum in capretta in dosso 15 Armario cart. 84 sotto que- 
st'anno si ordina che nel restituire i beni a Iacopo Isolani e ad al- 
tri esuli richiamati in patria si abbiano tutti i riguardi — Caveatur 
et cautum sit societati/ms artium , penes quas dieta bona sunt distribu- 
ta. — Il suo ritorno a Bologna (20 maggio 1398) fu un vero trionfo. 
Venne incontrato da più di 100 cittadini a cavallo e accompagnato a 
casa sua. Ghirardacci an. 1-398. 

(29) Il Fleury nella sua storia ecclesiastica dice che il Papa Gio- 
vanni XXIII, dopo di aver molto esitato a partire per Costanza , giac- 
ché prevedeva ciò che gli dovea succedere, cioè la rinunzia al pa- 
pato , soggiunge — il envoia à Rome Iacques de V Me (Isolani) car- 
dinal de sa création, pour gouverner cette ville en sa place, et la re- 
mettre sous son obéisance — Fleury lib. 102 an. 1414. 

(30) Tutte le bolle , brevi , e diplomi diretti a questo Cardinale 
esistono anch'oggi nell'archivio Isolani, con quelli non meno che ris- 
guardano tulli gli altri incliti personaggi di questa illustre famiglia. 
NeU' Anecdoto notato di sopra, e scritto da un figlio del medesimo 
Cardinale vi si trovano queste espressioni , cioè — che el papa li con- 
cede una pienissima auctorita : che quasi non se ne serve niente e sono 
t casa tante boli ( bolle ) che non le porteria uno asine d. tante auto- 
rità havea. — 

(31) Tutto questo si trova già scritto nei nostri storici. Anche il 
Fleury ne da esatta contezza in questi termini . Dans cet intervalle, le 
Pape recut des iHtres du cardinal de V Isle , qui gouvernoil à Rome. 
Il lui mandoit qu il y avoit rélabli V autorità du Pape et en avoit 
chassé Pierre Matthenzi, qui s en étoit renda maitre: ce qui causa 
beaucoup de jote à Jean XXFII et à toute sa court. Cette nouvelle fut 
apportée par cinq cardinaux, qui arriverent avec beaucoup d' archevé- 
ques et <f autres grands seigneurs ; et le Pape tint le jour méme une 
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congregation daìis laquelle il ordonna une procession solemnelle , pour 
en rendre à Dieu des actions de graces publigues... Lib. 112 an. 1414. 

(32) Il Petrocchi assicura che — Iacobus Insulanus nobilis Bononiae 
1. U. D. a Io. XXIILP. M. (Cardinalis) Diaconus Tit. S.'Eustachy post. 
S. Mariae Nome creatus est. Obiit Mediolani Nono Calend. Martii 
1431 sepultus in Ecclesia Prioratus S. Mariae de Calumano extra ci- 
vitatem sub. Martino V. P. M. o ciò dice d' averlo trovato in una 
memoria MS. in casa Isolani. 

(33) Anch' oggi si vede un' antichissima casa in Via Larga del 
castello , segnata al n. 79 con colonne di legno , unico avanzo rima- 
sto in mezzo al devastamento dato dal Piccinino e dal Borbone. Negli 
ultimi tempi del passato secolo era questa casa proprietà della Con- 
fraternita del Suffragio , e venne poi per un semplice tratto di penna 
decretato in proprietà del governo Italiano ! ! I 

(34) La casa in Via Larga di questo castello segnata al n. 77 era 
appunto quella dove abitava il governatore o giudice feudale, innan- 
zi alla quale si faceva ogni mercoledì il mercato di commestibili , es- 
ponendosi in una colonna una bandiera collo stemma dei signori Iso- 
lani. In un' altra colonna di detta casa si mettevano alla berlina i 
malviventi, e vi stettero le anelle nei muri fino al principio del se- 
colo scorso. 

(35) Muratori Rer. Ital. t. 18 p. 571. 

(36) Dominus Iacobus Isolanus nocte praedicta s. Petri (1402) 
mensis junii accesserunt (cogli altri bolognesi) ad portam stratae s. 
Donati, et per Ptffl acceperunt dictam portam , et posuerunt intm gen- 
tes domini ducis Mediolani , et in die s. Petri duxerunt ipsos ad pia- 
team Muratori Rer. Hai. t. 18 p. 210. — E che vi fossero i Mi- 

nerbiesi, e che da prodi vi si adoperassero, si deduce dal Diploma 
Visconteo che tra poco seguirà (V. la nota 39). 

(37) Muratori Rer. Ital. t. 18 p. 574. —EU Faleoni lib. 4 p. 
421 dice, che i nemici del Bentivoglio più ingordi del suo sangue, lo 
smembrarono in minuti pezzi. E peggio avrebbero fatto se mancata 
non fosse materia al ferro. Dagli amici (del Bentivoglio) raccolte 
quelle membra in un canestro ebbero sepoltura privata nella chiesa 
di s. Giacomo maggiore — 

(38) A dì 21 luglio 1402 arrivarono a Milano i nostri ambascia- 
tori, e venne loro' incontro il duca fino alla porta con grande onore, 
e prese per mano Marchione de' Manzoli, e fecelo cavaliere. E i 
detti ambasciatori dimandarongli alcune grazie, le quali ottennero da 
lui a tutto loro volere. — Muratori t. 18 p. suddetta. 
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(39) Diploma Visconteo conservato originale nell'archivio Isolani, 
pel quale Iacopo e i suoi fratelli s' investono nel feudo di Minorino. 



ANNO MCCCC1IÌ III. IDUS IANUAR1Ì. 

111. ma Principissa, et D.na D.na Caterina Ducissa Mediolani, Pa- 
piae , Anglerisque Comitissa,ac Bononiae, Pisarum, Senarum , et Pe- 
rusii Domina Curatrix Testamentaria , et Curatorio nomine III. mi Prin- 
cipis , et Ex. mi D. D. Ioannis Mariae Angli Ducis Mediolani, An- 
glerisque Comitis, oc Bononiae, Pisarum ecc.... nec non praefatus III. 
mus Princeps , et Ex.mus D.us D.us Ioannes Maria Angelus Dux et 
Dominus antedictus cum auctoritate. et consensu praefatae Ill.mae D.nae 
Curatricis suae , et uterque eorum dictis, modo, et nomine consideran- 
tes , prout praefatis Ill.mae D.nae, ac Ill.mo D.no Duci ecc. constat 
relatu quamplurium Personarum , quod Egregii D. D. Iacobus Legum 
Doctor, et Ludovicus ambo milites , et Baptista omnes fratres de Iso~ 
lanis cives Bononiae filii quond. Egregii Viri D. Ioannis habitantes 
nunc in Civitate Bononiae in Contrata stratae Majoris ad finem quod 
III. mus et Ex.mus Princeps, et Dominus Celebris, et semper recolen- 
dae memoriae Dominus Dux Mediolani olim consors praefatae D.nae, 
et Genitor praefati lllmi D. Ducis obtineret dominium Civitatis Bono- 
niae, et districtus, ceperunt cum eorum amicis, et sequacibus de Co- 
mitatu Bononiae habitantibus juxta Castrum Minervii, et (lumen Sa- 
venae Portam Sancti Donati dictae Civitatis Bononiae, per quam por- 
tam praedictus Dominus Iacobus de Isolanis, ejusque fratres et amici 
introitum dederunt Capitaneo, et Gentibus armigeris praefati quond. 
bonae memoriae D. Ducis Mediolani, tunc contra Bononiam militanti- 
bus, utque ipsi fratres de Isolanis Liberi, quam suis masculis ex ip- 
sis Liberis, quam suis, seu descendentibus ex eis legitime in perpe- 
tuum, in fidelitate, honorisque augmentatione , ac status Bonorum, 
et jurium praefati III. mi Principis D. Ducis Liberorumque , ac De- 
scendentium suorum in Ducatu Successorum conservatione pertinent 
actualiter se se indefesse habeant , Alias praefata Illustrissima D. 
Ducissa dicto Nomine, et praefatus Illustrissimus D. Dux in frascri- 
ptam feudalem concessionem non facturi. Omnibus meliore jure, via , 
modo , et forma quibus melius , et efficacius poluerunt , et possunt ex 
certa praefatae D.nae dicto nomine , et praefati Illustrissimi Principis D. 
Ducis auctoritate et consensu intervenientibus scientia, et non per ali- 
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quem errorem prò se , liberisque , et descendentibus praefati D. Ducis , 
in Ducatu nobile et gentile , et jure feudi nobilis et gentilis praefati 
D. D. Jacobo , et Ludovico fratribus de holanis praesentibus , stipulan- 
tibus, et recipientibus suis nominibus propriis et idem nomine, et vice 
praedicti Baptistae de holanis fratris sui, prò quo promiserunt sub 
obligatione sui et omnium suorum bonorum quod ratificabit praesentem 
feudalem concessionem , et omnia et singula infrascripta et etiam stipw- 
lantibus et recipientibus prò eorum Liberis et descententibus masculis 
in proemio et remuneratone dictorum fratrum immunùatem a quibus- 
cumqìie oneribus et merum et mistum imperium ac jurisdictionem om- 
nem , ac gladii potestatem in loco et territorio , et in kominibus juxta 
{lumen Savenae habitantibus ab utraque ripa usque ad numerum cen- 
tum focorwm a quercu Maroli usque ad caput Savenae, de quibus fiat 
unum comune , et vocetur comune ripae Savenae ; non obstante quod 
aliqui ex eis essent sub aliis villis et guardiis, et quod territorium et 
in eo habitantes intelligantur esse liberum et exemplum a Civitate et 
Communi Bononiae, salvo quod ipsi fratres, eorumque descendentes 
masculi singulis annis in die B. Vetri de mense Iunii , quo die prae- 
fatus bonae memoria. D. Dux habuit dominium dictae Civitatis Bono- 
niae , dare et praesentare teneantur locumtenenli praefati D. Ducis in 
Bononia, et Vicario Provisionum ac duodecim sapientibus dictae Civi- 
tatis Bononiae in cognitione praemissorum unum sparaverium, et hoc 
aliquibus in contrarium non obstantibus 

e qui seguitano inGuite formalità legali. 

Actum in Camera Cubicularia Tll.mae D.nae sita in Civitate Me- 
diolani in Curia praefatorum Ill.orum DD. Dominae Ducissae , et Du- 
cis , praesentibus spectabili et egregio Milite D. Iacobo del Verme Filio 
quond. Spectabilis militis D. Lucchini Portae Romanae Parocchiae s. 
Nazarii in Brolio. Mag.co D. Francisco Barbanaria de Vicecomitibus 
Vallis Sicidae, et Gemellarmi Comite primo Camerario ex spectabili- 
òus et Egregiis Legum Doctoribus Dominis Joanne de Carvago Cancel- 
larlo praefati D. Filio quondam Egregii Viri D. Gaspari Portae Cu- 
manae.... etc. 

Ego lohannolus de Besutio filius quon. Savioli pubblicus Imperiali 
Auctoritate Notarius Civitatis Mediolani Portae cum Parocchiae San- 
cii Thomae in Cruce Sichariorum, Scribaque praefati Ili-mi Principis 
et Exl.mi D. D. Ducis , praedictis omnibus et singulis dum sic ageren- 
tur , et fierent ut supra praesens fui aliisque negotiis occupatus ad scrt- 
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bendum dedi Hieronymo infrascripto et in testimonium praemissorum me 
sidf scrissi. 

I t s. 

(40) Nel Corpo diplomatico MS. delle bolle e brevi appartenenti 
alla città di Bologna esistente nell' Istituto, si trova nel lib 69 n. 81 
un breve d'Inncenzo VII contenente un salvocondotto per l'Isolani e 
sua gente. — Anecdota sopracitato. Ma questo breve originale 1* ho tro- 
vato eletto nell'archivio Isolani. 

(41) Pub. Arch. nel libro delle entrate e delle spese della Came- 
ra di Bologna. 

(42) Costui (dice il Burselli nella sua Cronaca an. 1710) — erat 
homo vilissimte conditionis , et famtilus bechariorum ad exeoriandas be- 
stiai. 

(43) Falconi lib. 4 p. 429 con tutti gli storici bolognesi assicu- 
rano che l'Isolani domò la plebe, la cacciò di palazzo, e innalzò il 
governo Pontificio. 

(44) Cioè dalle mani dei beccari, e da quell'altra minutaglia di 
gente plebea, ladra, facinorosa, che si getta, come poc' anzi vedemmo 
tra noi , in mezzo ad ogni sommossa per rapinare , uccidere e incen- 
diare impunemente. 

(45) Da queste parole può dedursi che il Cardinale Iacopo non 
fu veramente il fondatore della rocca di Minerbio, ma sibbene il be- 
nefattore e il ristoratore come più addietro asseriva. 

(46) Questo monumento si trova tra gli altri inseriti nelle memo- 
rie stampate per la causa — Bononien. Iurisdiclionis. Pro Ill.mis DD. 
Comitibus Isolani* contra Excelsum Regimen Bononiae 1734. — Non tro- 
vo però nell'Archivio Isolani questa ratifica di Martino V, non che 
la conferma fattagli da Giovanni XXIII. 

(47) Queste due bolle si trovano noli' Archivio Isolani segnale nel 
medesimo anno , mese e giorno cioè 31 gennaro 1435. 

(48) 14 agosto 1435. 

(49) Esiste tuttora V antica casa in cui è tradizione vi fossero i 
molini, ed è posta in Via di Savena vecchia di sopra segnata al n. 
138. Non sono che pochi anni che nel prato annesso a questa casi- 
pola si trovarono macine logore , e bellissime strade sotterranee con 
muri solidissimi , le quali in gran parte giravano intorno ai sobborghi 
del castello. 

(50) Rogito di Cesare Panzacchia 1 febbraro 1436. 
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(31) La bolla d' investitura sulla Torre Verga, nella quale i no- 
bili Isolani fin d'allora erano chiamati Signorotti o baroni, è del tenore 
seguente : 



EUGENI US QUARTUS 
Servus Servobum Dei 

Ad futuram rei memoriam. 

Sedi* Apostolica* gratiosa benignità* nonnunqmm erga persona* 
etiam laicale* sibi , et Romanae Ecclesiae fideles gratiam suae liberali- 
tati* extendit , ac eas etiam diversorum honorum muneribus decorai, 
prout personarum earundum , statu , conditione , et meriti* debite com- 
pensati* id conspicit in Domino salubriter expedire , dum ad Ulam fidem , 
constantiam, sinceraeque devotionis affectum qua* dilecti fin nobile* 
Viri Ludovicus Miles , et Baptista de Isolani* bo. me. Jacobi S. Mariae 
Novae Diaconi Cardinali* fratres , nec non Ioannes , et Augustinus nati 
ejudem Cardinali* ex eo antequam hujusmodi Cardiìialatu* honore funge- 
rete legitime procreati DOMICELL1 Bononiae erga no*, et d. Eccle- 
siam gerere comprobantur diligenter attendimus , dumque etiam fidelia, 
magna, et manifesta servitia, quae ipsi DOMICELLI nobis , et Sedi 
Apostolicae , dictaeque Ecclesiae hactenus impenderunt , et quotidie im- 
pendere non desistimi, nec non damna, et pericula, quae prò nostro, 
ac Sedis , et Ecdesiae praedictarum statu , praesertim in Civitate no- 
stra Bononiae subtulerunt memori mente repelimus etc. Hinc est , quod 
nos horum consequtione moti, omnes, et singulas concessiones , dona- 
tone* etc. de quadam Turri , Turriverga nuncupata in loro Verga nun- 
cupato , ac Territorio loci Galeriae extra muros Bonon. fossisque , ac 
unius tornaturae, vel circa mensurae il la rum partium terrenum cir- 
cumdata, ac ipsius Turris Datium, passum, et pedagium, nec non 
jura, et pertinentia omnia, et singula ad Carne ram Bononiae pieno 
jure spectantia per Summos Pontifices praedecessores nostro* Lu- 
dovico, Baptist ae , Ioanni , et Augustino praefatis prò ipsis etc au- 

ctoritate , et scientia praefatis perpetuo concedimus , donamus etc. ita 
quod in illis , seu illorum parte alter alteri Domicellorum (ìliorum , et 
deseendentium praedictomm tam ex testamento , quam ab intestato suc- 
cedere possit et vaJeat... . 
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(52) Trovandomi da parecchi anni in quei contorni, ebbi curiosi- 
tà di visitare queir antichissima torre, la quale ora s' innalza moz- 
zata in mezzo a' campi, servendo a ripararvisi una misera famigliuo- 
la. Vi era annessa una capannuccia di vinchi e canna , entro cui gia- 
cevano alcune magrissime bestie. Non potei a meno di ripetere quei 
bei versi del nostro Manfredi. 

» Oimè , che sparsa a terra giacque , ed erba 
Steril la copre ! oimè che bronchi e spine 
Serpon su quelle antiche ampie mine 
Se pur di lor vestigio anco si serba ! » 

(53) Queste infami ed atroci vendette farebbero fremere d'orrore 
se oggi solamente vi si pensasse. Sebben che dico? anzi in questo 
secolo, proclamato il secolo del progresso e dei lumi si è rinnovato 
questo spirito di distruzione nei degeneri figli d'Italia. Le belle im- 
prese dei 1818 eseguite in Roma e ne' suoi contorni ne recano chia- 
rissima prova. Ghè, come dimostrano tutte le storie d'Europa, tale 
era lo spirito di que' secoli, ne' quali ben di rado si cacciava una 
fazione contraria senza atterrare le città, e le castella, che questa 
avea abitato. 

(54) Da quest' epoca fino al 1509 restarono gì' Isolani privi del 
dominio di questa Torre per le soperchierie della fazione contraria. 
Tornati in patria dopo lunghissimo esiglio , ne furono investiti dal Pon- 
tefice Giulio II colla bolla Ex consueta Romana eie dalla quale 

trarrò i passi seguenti: 

tamen Ecclesia Romana spoliata a quodam Nicolao Piccinino 

Gubernatore dictae civitatis tirannicc existente , ac Ludovico et Bapti- 
sta praefatis cum nonnullis de eorum Domo de Isolanis eidem Roma- 
nae Ecclesiae fidelissimis a Civitate hujusmodi Bonon. in bannum us- 
que ad tertiam , seu quartam generationem positis , ipsis sic exulibus, et 
bannitis existentibus idem Nicolaus Piccininus Turrim praedictam cum 
juribus , et pertinentiis ejus praedictis Pandulpho de Blancis , ac Phi- 
lippo et Burnino fratribus Civibus Bonon. et famulis Bentivolorum ad- 
haerentibus dedit , concessit , quamvis de facto, ipsique Pandulphus , et 
Philippus confirmatione concessionis eis desuper factae 

(55) Nel Sommario n. 24 Restrictus facti et juris 1731. Bonon. 
Jurisdictionis prò Ill.mis DD. Comite Alamanno Senatore , et aliis de 
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Isolanis contm Fiscum et officiti le a Legationis Bononiae etc. si tré- 
vano sei testimoni esaminati con questo tilolo — Libellus , seu expo- 
sitio cor. Locumtenente Bononiae an. 1511 nomine Io. Francisci Isolani 
prò recipiendo examine Testium inductorum ad probandum antiquum 
Dumi ni um et jurisdictionem Castri Minerbii. 

Marco Fancorcti quinto testimonio fra le altre cose depone quan- 
to segue : — lntellexit ipse teslis ab antiquioribns etc quod post con- 

structionem dicti Castri per plures et plures annos tunc immediate se- 
quentes non reddebatur jus in dicto Castro et Terra Minerbii per Praesi- 
dentes Comunis Bononiae , seu eorum Officiales , sed in Terra Attedi Co- 
munis Bononiae et etiam dici audivisse a dd. Senioribus , quod deinde 
per quamplures annos dirupi a fuit Rocca , et Arx una cum ejus pote- 
stale, et de mandalo Praesidentium Begiminis , et fuit, et est publica 
vox 

Pierino Fornasari sesto testimonio si esprime così : — audi- 

vit et intellexit a praedictis senioribus , quod post erectionem dicti Castri 
per quamplures annos tunc immediate sequutos in dieta Terra, seu Castro 
Minerbii per Praesidentes Regiminis Civitatis Bononiae , seu per Officia- 
le* dictae Civitatis non reddebatur jus , sed in Terra Altedi Com. Bono- 
niae , et quod deinde Arx, seu Rocca praedicta cum suis Pontibus leva- 
toriis dirupta , et demolita fuit de mandato Regiminis Civitatis Bono- 
niae , et quod pubblica vox , et fama est 

(56) Queste memorie si trovano sparse tra varie scritture del- 
l' Archivio Isolani. 

(57) Nella Rocca di Minerbio vi sono varie camere a pian-terreno 
ove sono dipinti tutti gli stemmi delle signore che vennero spose in 
casa Isolani, e delle donne di questa famiglia che passarono spose 
ad altri signori. Gli stemmi dei Legnani, dei Manzoli, dei Gozzadini, 
dei signori di Correggio , dei Lambertini , dei Bianchetti , dei Pepoli, 
dei Fantuzzi , degli Alidosi ecc. ecc. ornano le camere , e le logge ovo 
stavano gli antichi Baroni , abitate ora dal solo custode , e alcune ri- 
dotte a magazzino , e a granaio. 

(58) Ciò si deduce dalle asserite testimonianze del 1511 e dallo 
bolle di Giulio II e di Paolo III esistenti nell' Archivio Isolani. 

(59) Anche oggidì la maggior parte delle case di questo castello 
e suoi contorni pagano alla famiglia Isolani 1' annuo censo di capponi, 
o denari , e sono soggette a quegli obblighi cmfiteotici che si sogliono 
mettere in siffatti contralti. 

(60) Colla bolla sopracitala — Ex consueta Romana etc... 
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(61) Esistono ancora gli ultimi avanzi di quelle fosse che girano 
dattorno al castello, e la strada così chiamata nella parte di mez- 
zogiorno del castello medesimo. Nel 1836 furono in gran parte mu- 
nite, e si disse, per ovviare il Cholera morbus, togliendo quel fetore 
che esalava dagli spurghi delle chiaviche del castello, che colavano 
in loro mille pestilenziali materie ('). 

(62) Nel sopraccitato Sommario n. 24. — Vedi la nota n. 55. 

(63) Bolla colla quale il Sommo Pontefice Clemente VII erige in 
Contea il Castello di ftlincrbio, e ne crea Conti i signori Isolani , e loro 
discendenti. ^ 

CLEMENS EPISCOPUS 

Servus Sbrvorum Dei 

Ad Perpetuam rei Memoriam. 

Apostolica* Sedis benignità* circumspecta sincere obsequentium vota 
fidelium favore benevolo prosequi consuevit , ae Ulorum personas, quos 
in sua devotione promptos invenit et ferventes etc. Sane prò parte di- 
lecti filii Joannis Francisci de Isolanis Civis Bononiensis nobis nuper 
exhibita petitio continebat, quod cum certum Castrum per bonae me- 
moriae Iacobum Sancti Eustachii Diaconwm Cardinalem, qui de ge- 
nealogia , et de familia Ulorum de Isolanis Civium Bononiensium fuit , 
ac alios de genealogia , et familia pratdictis exortos in eorum solo suis 
sumptibus et expensis aedificatum habens circumcirca fossata, et oppi- 
dulum , et in eodem oppidulo Incolas , et habitatores certas praestatio- 
nes annuas Dominis et possessoribus dicti Castri prò eorum fundo , et 
Terratico f in quibus eorum Domus constructae sunt, singulis annis 
solventes t et in ejusdem Castri Territorio Molendinum, ac in eorum 



(•) Erano sotto il torchio queste pagine quando pel sopravvenuto Cho~ 
lera. il Comune % gì' interessati consorziali intesero di chiudere afiatlo le 
dette fòsse. Si è dunque eseguito questo imponente lavoro nei due mesi 
scorsi mediante una grande chiavica, e chiusi insieme si sono anche i tratti 
di fosso che rimanevano scoperti ai lati dello stradone, spendendosi in la- 
le opera da olire a mille scudi. — A tult'oggi in questo Comune sono morte 
di Cholera 240 persone. Dio ci preservi Dell' avvenire! 

22 ottobre 1855. 

10 
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proprio solo , sive propriis sumptibus , et expensis dotatam , et aedifi- 
catam Ecclesiam consistat. Castrum, et Oppidulum hujusmodi cum o- 
mnibus et singulis in eis prò tempore habitantibus , oc parte illius Guar- 
dine , videlicet a Flumine Sapinae eundo versus Orientem usque ad Flu- 
men Seme, et a quadam via della Mortadella nuncupata veniendo 
versus meridiem, usque ad aliam viam dividentem Commune Sancii 
Ioannis de Triario, et Commune Minerbien. confinibus unum milliare 
in qualibet parte non excedentibus quoad tres , et quatuor , seu duas 
ex tribus partibus Territorium intra dd. Confines comprehensos ad eun- 
dem Ioannem Franciscum pertinente , oc Molendinum , et Ecclesia hu- 
jusmodi cum omnibus juribus , et pertinentiis suis a subiectione , et ju- 
risdictione Populi , et Communitatis nostrae Bononiae , ejusque Comi- 
tatù, et districtu segregarentur ecc., ac dictae Sedi, et Camerae A po- 
st oìicae immediate subiicerentur , Castrumque , et Oppidulum , ac qua- 
tuor partes Territoriorum hujusmodi in perpetuum Comitatum a Comitatu 
Civitatis Bononisn. hujusmodi distinctum , et separatum erigerentur etc. 
ac idem Ioannes Franciscus , eiusque fìlii , et alii descendentes mas- 
sculi naturales , et legitimi , nomine, et titulo Comitatus et Comitum 
Minerbii decorarentur , nec non Ioanni Francisco , et filiti , ac de- 
scendentibus praedictis integrum , et plenum Statum , et Dominium , ac 
omnimodam in temporalibus lurisdictionem, et potestatem Civiles, et Cri- 
minales, tam meri, quam mixti Imperii perpetuo habendi, ipsasque luris- 
dictionem , et Potestatem in Incolas , et habitatores Castri, Oppiduli, 
et Territoriorum fini a smodi , ac illorum bona exercendi , necnon in eos , 
inter eos , et contra eos civiliter , et Criminaliter procedendi , ac Ius 
dicendi , statuendi , et ordinandi , illosque puniendi , et mulctandi , 
necnon impositiones reales , personales , et mixtas eis imponendi, ac fi- 
delitatis juramenta, et homagia per eos sibi praestari faciendi , Forta- 
litia, et furcas in Territorio Comitatus Minerbii hujusmodi etiam 
cum piena lurisdictionis , et Imperii hujusmodi , necisque , et gladii 
potestate erigendi , ac per se , vel alium , seu alios delinquen- 
tes , qui meruerint ultimo supplicio in eistradendi, omniaque , et sin- 
gula alia, quae alii veri Domini, et Comites in suislocis, Terris, et 
anliquissimis Comitalibus ab omni Iurisdictione ordinaria exemptis , 
ordinare, facere , et disponere possunt , et consueverunt , ordinandi, 
faciendi, exercendi, ac libere disponendi, licentia concederetur. Pro- 
fecto cum dictus lo. Franciscus Castrum Minerbii conservarci, et re- 
staurarci, ac oppidulum praedictum ampliaret , idque ad Territori 
Bonon. ac Castri , et Oppiduli decorem , et venustatem , necnon Ioan- 
nis Francisci, et filiornm, ac descendentium , necnon Oppiduli Inco- 
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tarum, ti Habitatorum praedictorum commoditalem cederti, et conso- 
lationem. Quare prò parte dicti Ioannis Francisci asserenti* se, et 
suos Ascendente*, qui dicium Castrum, ut praefertur, aedificarunt , 
Cast rum et Oppidulum hujusmodi lonyissimo tempore possedisse , ipsum- 
gue Ioannem Franciscum de praesenti possidere, ac Castri et Oppi- 
duli Disi rictus , et Comitatus Minerbii praedictorum fruclus , redditus, 
et proventus , singulis communibus annis sexaginta ducatorum auri de 
Camera secundum communem aestimationem vaio rem annuum non ex- 
cedere, nobis fuit humiliter supplicatum, ut in perpetuum Castrum, et 
Oppidulum , illiusque Territorium kuiusmodi cum parte Guardiae , ac 
omnibus et singulis in eis prò tempore habitantibus hujusmodi, nec 
non Molendinum , et Ecclesiam hujusmodi a subiectione , et Jurisdi- 
ctione Populi, et Communitatis dictae Civitatis , ejusque Comitatu, ti 
Distriti u prue flirt is , dismembrare, et dividere, ac Sedi, et Camerae 
praedictis supponere immediate , necnon Castrum , et Oppidulum , il- 
liusque Territorium hujusmodi in perpetuum Comitatum a Comitatu di- 
ctae Civitalis distinctum , et separatum erigere, creare, et constituere , 
ac ili a cum parte dumtaxat illius Guardiae , quae inter dictos confi- 
na comprehenditur , necnon Ioannem Franciscum, ac ejus filios, ac 
descendentes praedictos nomine , et lituto Comitatus , et Comitatu Mi- 
nerbii decorare, eisque integrum , et plenum Statum, ac Dominium, 
omnemque in temporalibus lurisdiclionem , et potestà! • Civiles , et 
Criminales , tam meri , quam mixti Imperii habendi , ipsamque juris- 
dictionem , et potestatem in Jncolas , et habitatores praedictos , illorum- 
que bona exercendi, ac in eos, inter eos, et contra eos civiliter et cri- 
minaliter procedendi , necnon jus dicendi , statuendi , et ordinandi , il- 
losque punir ndi, ac mulctandi, necnon imposiliones reales, personales , 
ti mixtas eis imponendo ac fidelitatis iuramenla, et homagia per eos 
sibi praestari faciendi fortalitia et furcas, etiam sine alicujus licentia, vel 
impedimento in Territorio Comitatus Minerbii hujusmodi etiam cum piena 
Jurisdictione , ac Imperii , necisque , et gladii potestatem hujusmodi eri- 
gendi, ac per se , vel alium, seu alios delinquentes qui meruerint ultimo 
supplii in in eisdem furcis tradendi ; omniaque , et singula alia, quae alii 
veri Domini , et Comites in suis locis , Terris , et antiquissimis Comi- 
tatibus ab omni Jurisdictione ordinaria exemptis ordinare, face re , et 
disponere possunt , et consueverunl , ordinandi , faciendi , et disponendi 
licentiam , facultatem , et potestatem concedere , ti donare , aliasque in 
praemissis opportune providere de benignitate Apostolica dignaremw. 
Nos igitur , qui Locorum vetustatem , et Personarum omnium utilitatem 
adaugeri noslris potissime temporibus sinceris desiderii exoptamus, eumdem 
Ioannem Franciscum a quibusvis excommunicationis eie. absolvnles , et 
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absolutum (ore censenles, hujusmodi supplicai ionibus inclinali , Castrum, 
et Oppidulum , eorumque Incolas , et habitalores , necnon Molendinum , 
et Ecclesiam hujusmodi cum parte Guardiae , videlicet ab eodem Flu- 
mine Sapinae enndo , ut praefertur , versus Orientem usque ad Flumen 
Senae , et a dieta Via della Montadella veniendo versus meridiem us- 
que ad aliam viam dividentem Commune S. Ioannis Triarii, et Com- 
mune Minerbii hujusmodi , ac omnibus luribus , et pertinentiis supra 
dictis ab subiectione , et Iurisdictione Populi , et Communilatis Civita- 
tis Bononien. eiusque Comitatu, et Districtu hujusmodi 'segregamus , 
dismembrarne, et dividimus, ac Sedi, et Camerae praedictis imme- 
diate supponimus Ita quod Ioannes Franciscus , et Filii, ac descen- 
dentes praedicti illud quod fructus redditus, et proventus Comitatu* 
Minerbii hujusmodi ultra viginti quinque ducatos auri similes annua- 
tim excedent , Camerae dictae Civitatis solvere teneantur , necnon Ca- 
strum , Oppidulum , ac Territorium suum hujusmodi in perpetuum Co- 
mitatu m ab ipso Comitatu dictae Civitatis distinctum, et separatum, 
Apostolica auctoritate erigimus etc. ac ili a cum parte dumtaxat illius 
Guardiae , quae infra dictos Confines comprehenditur , nec non Ioan- 
nem Franciscum , ac Filios , et descendentes praedictos nomine , et ti- 
tulo Comitatus , et Comitum Minerbii decoramus , eisque integrum , 
ac plenum Statimi , et Dominium, omnimodamque . in temporalibus Iu- 
risdictionem , et potestatem Civilem et Criminalem , tam meri , quam 
mixti Jmperii perpetuo habendi , ac ipsas Iurisdictionem , et potestatem 
in Incolas , et Habitatores praedictos , illorumque Bona exercendi , ac 
in eos, inter eos, contra eos civiliter, et criminaliter procedendi , nec 
non jus dicendi , statuendi , et ordinandi , eosque puniendi , et mul- 
ctandi , necnon impositionem realem , personalem , et mixtam , ad o- 
pus , et utilitatem Dominorum Castri Minerbii hujusmodi eis imponendi , 
ac fidelitatis juramenta, et homagia ratione Territoriorum hujusmodi 
per eos sibi praestari, faciendi, fortilitia , et furcas , etiam sine ali- 
cuius licentia , vel impedimento in Territorio dicti Comitatus Minerbii , 
etiam cum piena lurisdictionis , et Imperii, necisque, et gl adii hujus- 
modi potestate erigendi . ac per se , vel alium , seu alios delinquentes , 
qui meruerint ultimo supplicio in eis tradendi , omniaque et singula a- 
lia in praemissis , et circa ea necessaria libere , et licite ordinandi , 
faciendi , et disponenti , quae alti veri Domini , et Comites in suis lo- 
ci* , Terris , et antiquissimis Comitatibus ab omni Iurisdictione ordina- 
ria exemptis ordinare , facere , et disponere possunt , et consueverunt , 
plenam et liberam licentiam , facultatem , et potestatem , auctoritate et 
tenore praedictis concedimus , et elargimur. Quocirca Venerabilibus 
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Fratribus nostris Cervieri, et Wigorien. Episcopis , ac dilecto Fitto 
Vicario , ac Ven. fratris nostri Episcopi Bononien. in spiritualibus ge- 
nerali per Apostolica scripta mandamus, quatenus -ipsi, vel duo , aut 
unus eorum per se , vel alium , seu alios praemissa ubi , quando , et quo- 
ties expedire cognoverint , futrintque desuper prò parte Ioannis Franci- 
sci, et Filiorum , ac descendenlium praedictorum , seu alxquorum ex ei$ 
legitime requisiti solemniter publicantes , eisque in praemissis efficacis de- 
fensionis praesidio assistentes, faciant auctoritate nostra easdem prae- 
sentes, et in eis contenta perpetuis futuris temporibus inviolabiliter n~ 
bservari. Non permillentes eos desuper per quosqu. contra ipsarum 
praesentium litterarum tenorem quomodolibet indebite molestari, Con- 
tradiclores per Censuram Ecclesiasticam appellatone postposita compe- 
scendo, invocato etiam ad hoc, si opus fuerit , auxilio Brachii saecu- 
laris , non obstantibus Constitutionibus , et Ordinai ianibus Àpostolicis, 
ac legibus Imperialibus , necnon dictae Cevitatis juramento confirma- 
tione Apostolica Si. et ex quibusvis etiam maximis , et urgentissimis cau- 
sis , etiam Motu proprio , et ex certa scientia , ac de Apostoliche pò- 
testatis plenitudine , ac cum quibusvis verborum formis , et clausulis e- 
tiam derogatoriarum derogatoriis , aliisque fortioribus , efficacioribus , 
et in solitis , irritantibusque , et aliis decretis etiam iteratis viciius 
concessis, approbatis, et innovatis etc. Nulli ergo hominum liceat hanc 
paginam nostrae absolutionis , segregationis etc. ; infringere , vel ex 
ausu temerario contraire. Si quis autem haec attentari praesumpserit , 
indignationem Omnipotentis Dei, ac Beatorum Petri et Pauli Aposto- 
lorum ejus, se novera incursurum. Datum Romae apud S. Petrum Anno 
Incarnationis Dominicae 1524 tertio idus Aprilis. Pontifìcatus nostri 
Anno Primo. 

(6i) Questo è lo slemma della famiglia Isolani , cioè un Leone nero 
rampante in campo bianco con una sbarra, o fascia rossa, sormontato da 
un cimiero con pennacchi attorniato da una fascia col motto - sola accis 
dignior. - Dirò qui come nella corte interna della rocca, or sono due 
anni, di prospetto alla porta gotica murata, venne scoperto sotto il 
fregio del muro un bel pezzo di macigno alto e largo due piedi con un 
bassorilievo che rappresenta il medesimo stemma di Iacopo Isolani , il 
quale invece del cimiero è sormontalo dal cappello cardinali/io con due 
cordoni che gli cadono dai lati , avendo ciascheduno di loro un solo 
fiocco. 

(65) Pallavicino - Storia del Concilio di Trento. V. 1 L. 2. C 14,6. 

(66) Faleoni - L. 6 p. 566. 

(67) Giordani — Memorie storiche riguardanti il Castillo di S. Mar- 
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tino in Soverzano - Neil' Almanacco statistico bolognese dell'anno 1837 
pag. 177. 

(68) Pallavicino - loc. cit. 

(69) Breve di Clemente VII del 30 gennaio 1532 che comincia - 
Dudum publicae utilitari etc 

(70) Le seguenti parole che trarrò dal Breve di Paolo III col quale 
conferma i conti Isolani nella loro Signoria saranno prova di quanto ho 
narrato. — Et quia Castrum , et Oppidum kujusmodi in eorum solo , el 
terrenis propriis familiae de lsolanis kujusmodi constructa , et sic ante 
tempus Pontificatus piae memoriae Sixti PP. IV etiam Praedecessoris 
nostri , et post eandem concessionem d. Ioannes Franciscus t nedum Ca- 
strum , ed Oppidum kujusmodi ampliaverit , verum , etiam , cum Exerci- 
tus Caesareus, vel Ducis Borbonii illa alias destruxissent , et evertissent , 
ac igne comburissent , idem Ioannes Franciscus ex suis propriis pecuniis 
quamplurima eorum aedi/icari fecerit, restaurata rit , el ampliaverit non 
sine suis magnis laboribus , et expensis , ac ex tunc , et a temporibus 
Guerrarum , et aliarum calamitatum omnes habitatores Castri , et Oppi- 
duli kujusmodi, vel eorum major pars , seu circa adeo pauperes , el ino- 
pes remanserint , quod ex eis camera Com Bononiae kujusmodi, paucos 
aut nullos redditus , qui deductis eisdem vigintiquinque ducatis eisdem 
annis quadraginta ducatorum similium secundum communem aeslimatio- 
nem valorem anhuum percipere posset , et idem Io. Franciscus residuum 
fructuum , reddituum , et proventuum kujusmodi eidem camerae libera- 
liter persolverit , et alia per eum juxta illarum tenores debita impleverit , 
et satis laudabililer , et modestissime Iurisdictionem suam exercuerit etc... 
Nos igitur de praemissis etc... 

Questo breve fu spedito all' Arcivescovo Sipontino Governatore di 
Bologna per la Chiesa Romana, il 23 agosto 1335, e trovasi tra gli altri 
nell' Archivio Isolani. 

(71) La presente rocca non è di certo fabbricata sulle fondamenta 
dell' antica , come poc' anzi si è potuto osservare ; ma cinque o sei 
passi in loro distanza. Nei lavori stati eseguiti nel gennaro del corrente 
anno 1854 in questo prato, nel livellarne il terreno si sono scoperti e- 
normi massi di muraglioni che le giravano intorno , ma sì irregolari 
nella loro costruzione e con tante giravolte che non si saprebbe descri- 
vere che maniera di fabbricato portassero. Parte sono stali distrutti , e 
trattene le pietre , e parte gli lasciarono inlatti. Dalla torre di sotto si è 
scoperta una chiavica, o strada sotterranea che senza sfogo va a finire 
contro la strada maestra , e a diecinove piedi di distanza dalla stessa 
torre vi si trova tuttora un enorme raurazzo largo cinque piedi , e lungo 
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quattordici e mezzo diviso nella sua lunghezza dalla detta strada. Nel 
muro della rocca, e precisamente sull'imboccatura di detta strada si è 
scoperto un gran vano , che dall' altezza dell' ultimo piano discende pi- 
ramidalmente, e che mette nella via sotterranea. Si asserisce da tutti che 
fosse il trabocchetto da seppellirvi vivo chi ne fosse degno.... (?) simili 
avanzi di altri fondamenti esistono ancora dalla parte della porta gotica. 

(72) Il Giordani riferito di sopra (67) ha questa nota pag. 220. — 
Gio. Francesco Isolani Senatore e conte di Minerbio nel suo palazzo 
accolse per due volte e trattò cortesemente V Imperatore Carlo V col nu- 
meroso seguito, quando venne a Bologna per farsi incoronare da Clemente 
VII e quando ritornò in questa città per abboccarsi con Paolo III. Ma 
allora il palazzo non era così grandioso , essendosi ampliato per ordine 
del conte Alamanno Isolani con architettura di Iacopo Barozzi , detto il 
Tignola , e fu eretta la torre oggi posta ad uso di colombaia con disegno , 
dicesi, del Palladio (a) nel 1577. Il Muzzi però ne' suoi annali T. VII 
p. 350 dice che palazzo e torre sono del Barozzi. 

(a) Questa torre o colombaia magniGca per disegno ed esecuzione 
forma lo stupore di quanti s' incontrano a vederla. È di architettura to- 
scana, ottangolare, con tre ordini di pilastrate. Neil' interno una como- 
da scala a chiocciola di tavolato ne conduce fino alla sommità. Ma non 
fu innalzata nel 1577 come scrive Giordani, ma nel 1536 come leggevasi 
in un'antica lapida posta sull'architrave della sua porta, alla quale fu 
surrogata negli ultimi lavori che vi si fecero la seguente iscrizione incisa 
in bianco carrarese : 

GIOVANNI . FRANCESCO . ISOLANI 
ERESSE . L' . ANNO . MDXXXV1 



PETRONIO . ISOLANI 
RISTAURO* . L' . ANNO . MDCCCXL 

(73) Esistono in questo palazzo due quadri , fra gli altri , dipinti 
ad olio, che rappresentano al naturale due famosi guerrieri Isolani. 
Uno è del conte Giovanni Ludovico Isolani generale de' Croati per 
1' austriaco Cesare Augusto. L' altro del conte Giulio Cesare Isolani 
capitano , e Governatore d* Alba Reale. 

(74) Col conte Cornelio Pepoli, i quali furono genitori di quel 
Guido Pepoli creato Cardinale dal Pontefice Sisto V nel decembre del 
1589 e morto nel 1599 nella fresca età d'anni 39. 

(75) Bombello — // dialogo delle lodi della villa , e del Castello S. 
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Martino in Soverzano ecc. MS prezioso esistente presso il signor conte 
Carlo Marsili , il quale cortesemente per mezzo del signor conte dottor 
Gaetano Isolani , me lo favorì per farvi il suddetto estratto. 

(76) Giordani (nel luogo citato) dice — Questo palazzo di Minerbio 
negli sponsali di Sulpizia Isolani col conte Cornelio Pepali venne onorato 
della presenza del Card. Caraffa e di nobilissimi Prelati, per far corteg- 
gio ai Duchi di Guisa , e d' Umala , seguitati da molti signori ccc 

(77) Diploma sulla Concessione e privilegi del mercato settimanale 
in Minerbio. 

UBERTUS Comes de Gambara Dei et aplicae sedis gratia Electus 
Terdonen Rmi in Chro pris et Dui Dui Innocenlii miseratione divina 
stae Mariae in Donica Diaconi Carlis Cibo Dni nri Papae et dictae 
sedis Legati de Later. vicelegatus et Gubemator apostolicus, Dilectis 
nobis in Chro Massario et hominibus Terrae Minerbii salutem. Cum pro- 
xime nobis exposuerit speclatus ac Gnosus Comes Io. Franciscus Isola- 
nus nobilis patritius Bonon ex ordine Senatorio quadraginta virum se 
maximopere in votis et optai is haber , ut in Tema Minerbii prò comodi- 
tate sua dictiq: loci finitimorumq: et adjacentium locor: Mercatu. unu. 
pubblicu. ac generale rerum venaliu. qualibet hebdomada fiat , videlicet 
quolibet die Mercurii , prout plerisq. aliis in locis Comitatus Bonon fora 
hmoi fiunt , cum maxima villarum , Coium , et locorum utilitate , quod 
liberu. immune , et exemptu a qualibet exactione sii: ut res ad usu. no- 
mimi, necessariae eo libere importari absq. onere quopiam ementium et 
vendentium possint , ac als cum gratiis , privilegiis , exemptionib. et 
praerogativis , quae mercatibus ipsis concedi solent , et Coibus Comitatus 
Bonon. in quibus hmoi nundinae ac fora fiunt, concessa fuerut , et absque 
aliquor. cireuvicinor. mercatini, praeiudicio et damno. Nos itaque prae- 
dicto Corniti Io. Franco gratificari, et omni suffragio ac favor, adesse ob 
egregios mores ejus, domus nobilitatem , et merita , pariterq. commodu. 
et utilitate rebus suis afferre volentes , ura et causa moli , ad quos non 
nisi commodu. , et redundaturu. certo scimus , si foru. apud vos fiat , Au- 
thoritate dicti Rmi, ac Illmi D. Legati qua fungimur et officii vicelegatio- 
nis et gubernii nri quod gerimus. ac omnibus meliorib. modo , noie , 
iure , via , causa , et forma , quib: magis et melius , ac validhts facer. 
possumus sive debemus , Accedente ad hoc consensu et expressa uolunlate 
Magcor. DD. Quadraginta Rtformator. Status Libertatis Civitatis Bo- 
non. Vobis Massario , Coi. , et hominib. antedictis Terrae Minerbii Te- 
nore praesentiu. licentiam, arbitriu, et facultate. Mercatu. seu forum pub- 
blicu. ac gnale reru. venaliu. faciendi quavis hebdomada uq. quolibet 
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dte Mercurii concedimus et impertimur. Quod quidem Ubera, et immune 
a qualibet exactione esse , et ad illud deferri res ad utilitatem , et usum 
hominu. necessarias absque aliquibus oneribus , exemptionib: et preroga- 
tivis aliis Coibus Comitatus Bon: in quibus hmoi fora et nundinae fiunt: 
concessis , absque tamen aliquoru. circuvicinioru. mercatuu. praeiudicis 
et damno , ac in oibus et per oia y prout nundinis et foris hmoi concedi 
solet. Ad quod mercalu. omnes et quicumq: subditi hujus Magcae Com- 
munitatis Bon: ac et alienigenae et externi ac forenses et Comuni Bon: non 
subiecti ad Mercatu. ire , acceder. , et se conferve , ibiq: stare, et moran 
ad mercandu. , vendendu, emendu., et alia sua negotia peragendu., in- 
deq: discedere possinl cu. animai ib. , mercib. , et bonis ad vieta, perù- 
neìitib. et rebus quibuscumq: quae mercandi , emendi , vendendi , permu- 
tand. , locandi, tei distrahendi causa illue perducia, comportata, vectaq: 
fuerint , tuto , libere , et expedite ; adeo q. ab aliquo officiali Exactore vel 
Executore , seu a quocumq: alio cuiuscumq: status , gradus , conditionis , 
jurisdictionis , vel officii fuerint occasione alicuius debiti civilis tam pub- 
blici qm privati , realiler , aut personaliter , vel mixte per totam eandem 
dina mercurii cogi , gravari , aut molestari non possint nec valeant , sed 
tuli et securi sint omni reali , personali , vel mixlo impedimento omnino 
cessante ad beneplacitum nostrum et ptor DD. Quadraginta. Non obslan- 
tibus quibuscumq: etiam iis: de quibus habenda fuisset menlio specialis vel 
expressa , seu quor: tenor praesentib: inseri debuisset. Quibus omnibus et 
singulis quoad praedicta tantu. et prò hac vice duntaxat specialiler et e- 
xpresse derogamus et derogatum esse volumus et mandamus per praesen- 
tes. In quor: omniu. et singuloru. /idem, robur , et testimonia, pntes 
nras fieri , et sigilli Emi ac Jllmi D. Legati quo in similib: utimur , 
jussimus appensione muniri. Dat: Bononiae in Palatio Residentiae nrae 
Die decimaquinta mensis lulii, Anno a nativitate Uni nri lesu Christi 
Millesimo quingentesimo Trigesimo , Ponts vero sanetmi in Chr:° pris 
et Dni nri: Dui CLementis divina providentia Papae seplimi 
anno septimo. 

U. Yicel: SU: Laureliut 

De suplo. Decreto extat partitum voluntatis 

Mag. et III. DD. Quadraginta Reformatorum 

Status Libertatis Civitatu Bononiae sub hae 

antedicta XV. lunii 1530. 

Hiers Badagius in fidem etc. 
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(78) Qui si domanderà per qual ragione i governatori, o legati 
di Bologna pubblicavano dei bandi in questo castello, o accordavano 
privilegi, intantocbè gì' Isolani ne aveano piena balia, e come Conti 
ne esercitavano assolutamente la giurisdizione fino a punir di morte 
i malfattori. Non sarebbe questo un segno che avessero perduta ogni 
autorità, e che le loro ragioni feudali fossero state devolute alla Ca- 
mera di Bologna in vigore del breve dementino — Dudum pubi ime 
utilitati del 30 gennaro 1532? Queste erano certo le più forti ragioni 
degli avversari nella causa degl'Isolani col Senato bolognese, termi- 
nata nel secolo scorso. Ma si risponderà , che questi bandi erano pub- 
blicati più pei forestieri che pegl' indigeni, perchè non si arrischias- 
sero di contravenire ai pubblici ordini qui esistenti , chè anche fuori 
del feudo sarebbero stati multati e puniti, e perchè fossero a tutti 
noti i privilegi che permettevano loro di recarsi colle loro merci in 
Minerbio senza soffrire alcun balzello finanziario o pedaggio ecc. per 
quei luoghi ove passavano ne' quali o il governo, o i rispettivi ba- 
roni aveano diritto di percepirne gli emolumenti. E se anche nell'ipo- 
tesi i Conti Isolani avessero veramente perduto i loro diritti in virtù 
di quel breve enunciato, celie la bolla di Paolo III nulla suffragasse 
alle loro ragioni; consta nondimeno dal fatto approvato da infinite e legali 
scritture , e testimonianze che il Senato di Bologna pel corso di oltre a 
due secoli, tacitamente acconsentiva e approvava tutto che da loro s'intra- 
prendeva e si eseguiva in Minerbio. Nè si trova tra le tante scritture 
di quella gran causa che il felsineo reggimento mandasse di sua au- 
torità giudici, governatori, bargelli, o proclamasse bandi per sè in 
questa giurisdizione , nè che gli uomini di Minerbio si recassero al- 
trove per la giudicatura sì civile che criminale ; ma lasciava ai Conti 
Isolani tutta la balìa nel governo interno del loro castello, nè mole- 
stava nessuno, nè mandava sgherri, nè citava, nè faceva leggi, nè 
poneva contribuzioni sulle genti di questo feudo, lasciando come ri- 
sulla dal fatto , tutto V esercizio del governo all' autorità baronale dei 
suoi Conti. 

(79) Rescritto esistente nell' Archivio Isolani. 

(80) Breve del S. P. Papa Paolo III diretto ai Conti Girolamo e 
Lodovico Isolani , col quale esenta dalle solile contribuzioni chi eser- 
citerà certe arti in Minerbio. 
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Foris — Dilectis Filiis Ludovico et Hieronymo de Isolante 
Civibus nrae Civitatis Bononiae. 

Intus - PAULUS PP. Ili 

Dileeti filli salt. et aplicam. Ben. Devotionis vrae sincerità* qua nos 
et Romanam reveremini eccliam promeretur ut petitionibus tris quantum 
cum Deo possumus favorabiliter annuamus. Cum itaq. sicut nobis exponi 
fecistis genitor tester in castro Minerbii comitatus civitatit nrae Bono- 
nien. nonnulla* apothecas seu domunculas ad effectum ut arti fi re a diversa 
officia seu exercitia inibi exercentes et facientes ad utilitalem et corno- 
dum incolarum et habitatorum dicti castri illas inhabitare possint non 
absque magna impensa construi et edificati fecerit, dictumq. castrum ab 
cade in civitate nra Bononien. per decem milliaria et ultra distet , et 
propter *hmoi distantia non ita de facili artifices presertim periti et Ma- 
gri inveniantur qui inibì soluta certa recognitione artium et artificum 
massariis seu consti li bus fieri solita inhabitare velint. Pro parte vra no- 
bis fuit humiliter expetitura ut artifices praefati ad ipas apothe- 
cas et domunculas inhabitandum faci! in s inducere possint, oc dilectorum 
filior. incolar., et habitator. praedicti castri honori commoditati, et 
util itati consulatur , eosdem artifices ad praedicta: recognitionem facien- 
dam non teneri statuere et ordinare, ac als in praemissis opportune 
providere de benigniate aplica dignaremur. Nos specialibus favoribus 
et gratiis vos prosequi volentes hmoi supplicationibus inclinati , q. om- 
nes et singuli cuiuscumque artis et exercilij Magri , artifices et labora- 
tores tam tuas Ludovice , q. tuas Hieronyme prope et extra dictum ca- 
strum exntes apothecas et domunculas hmoi inhabitaverint seu in il- 
lis manentes et commorantes quamdiu apothecas et domunculas hmoi 
inhabitaverint seu in illis manserint quascumque et cuiusvis speciei me- 
chanicas artes et exercitia als licita et usui humano necessaria ab- 
sque eardem artium sive earum societatum massariorium consulum 
aut officialium vel quaruuis aliarum personarum petita seu obtenta 
licentia, aut recognitionis seu alicujus pecuniae solutione eis faci end : 
libere et licite exercere valeant aucle aplica tenore pntium ex certa nra 
scientia slatuimus et ordinamus. Necnon q: artifices hmoi arlemseu exer- 
citia hmoi ut prefertur exercendo ad licentium petendam et obtinendam, 
ac recognitionem seu pecuniam hmoi ut prefertur solvendum minime te- 
neantur , nec ad id compelli possint sicq. per quoscumque juidces et 
commisarios quavis auctoritate fungentes , sublata eis et eorum cuilibet 
quavis aliter judicandi , diffiniendi , et interpretandi facultate judicari 
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diffiniri et interpretari debere , necnon quicdquid secus super iis a quoq: 
quavis auctorilate scienter vel ignoranter contigerit attemptari irritum 
et inane aucte et tenore praedictis decernimus. Mandante* veneti fri 
gubematori civitatis nrae Bononien , et dilectis fi! iis venerabilium frum 
bononien. , et Mutinen. eporum in spualibus Vicariis generalibus qtus 
ipsi t vel duo, aut unus eorum per se vel alium seu alios pnts Iras 
et in eis contenta quaecunq. ubi et quando opus fuerit, ac quoties 
prò parte vtra seu alicujus vtrum desuper fuerint requisiti soleni- 
ter pubblicantes vobisq. in praemissis efficacis defensionis praesidio 
assistentes faciant aucte nra statutum et ordinationem ac decre- 
tum hmoi firmiter et inviolabiliter observari. Contradictores , mole- 
statores quoslibet et rebelles per censuras et poenas ecclesiasticas ac 
alia opportuna Iuris remedia appellatone postposita compescendo. IS r ec 
non legitimis super hiis habendis servatis processibus censuras et poe- 
nas ipas etiam iteratis vicibus aggravando. Invocato et ad hoc si opus 
fuerit auxilio brachii saecularis. Non obstantibus quibusvis constit ut ioni- 
bus et ordinai iunibus aplicis, ac civitatis Bononien. et Castri humoi etiam 
juramento , confirmatione aplica , vel quavis firmitate alia roboratis sta- 
tutis et municipalibus , ac reformationibus et consuetudinibus privilegiis 
quoq. et indullis ac Iris aplicis civitati et castro praefatis illorq: civibus et 
incoi is , ac quibusvis aliis personis sub quibuscumq. tenoribus et formis ac 
cum quibusvis etiam derogato riarum derogatoriis , aliisq. efficatioribus , 
et insolitis dis irritantibusq. et aliis decretis ac als quomodolibet con- 
cessis t approbatis et innovalis. Quibus omnibus illorum tenores ac si de 
verbo ad verbum insererentur pnlibus prò sujficienter expressis hntes. Jllis 
als in suo robore permansuris hac vice dunlaxat specialiter et expresse 
derogamus contrariis quibuscunq: Aut si aliquibus comuniter vel divi- 
sim ab aplica sit Sede ind alluni q. interdici , su spendi , vel exeoicari 
non possali per Iras aplicas non facientes plenam et expressam , ac de 
verbo ad verbum de Indulto hmoi menlionem. Dat. Bononiae sub An- 

nulo Piscatori* die Vili Iunii MDXXXXIII Ponls Nri Anno i\ono. 

« • 

L. de Torres. 

(81) Questo breve cogli altri sta noli' Archivio Isolani. 
. (82) Ciò risulta da un documeuto d' emfiteusi tra il signor Conte 
Antonio Isolani e V Arciconfrateruita di S. Maria Assunta , stipulato 
il 7 maggio 1582. - Ex Rog. Ludovici Bondi pub. not. 

(83) Fabrazzi Petronio di Minerbio scrisse una cronaca delle cose 
avvenute a' suoi tempi in iMinerbio, chiamata da esso — Vacchetta abee- 
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daria (sic) di carte 252 che trovasi, però mollo mancante, nella Bi- 
blioteca Pontificia di Bologna — Miscellanea di Bologna 562 fa 30. 

(8ì) Nelle scritture messe a stampa — Pro 11!. mia DD. Co: 
Alamanno Senatore et aliis de Isolanis contra Fiscum et Officiales Le- 
gai ionis Bonon. 1731 Som. n. 1 et seq. 

(85) Questa camera detta dei Giganti che è subito dentro la rocca 
a mano destra di chi entrava per la porta gotica, chiusa da parec- 
chi anni , venne visitata nel settembre del 1852 dal famoso P. Anto- 
nio Bresciani della Compagnia di Gesù, affine di smentire quelle fal- 
se voci popolari che corrono , che cioè essa abbia servito in altri tem- 
pi a qualche società secreta. Esaminatine dal suddetto celeberrimo 
scrittore tutti i dipinti, e i diversi emblemi militari, e anche il nero 
dipinto che qui e colà si lascia vedere, conchiuse non potersi dedur- 
re dalla sua costruzione , dalle figure emblematiche , e dai buchi del 
marmoreo pavimento, che ella avesse servito ad altro, che a carcere 
e nulla più, o a stanza militare. 

(86) Questa sentenza si trova inserita nelle scritture a stampa, 
come notai nella nota 84. — Ecco come, seguiti gli esami de' rei, 
proferivano sentenza i Conti di Minerbio. 

Christi Nomine Invocato. 

Nos Alamannus Marcus Antonius Isolani Comes et Senator, et Ca- 
ttò , et Districtus Minerbii Baro , et Dominus in Causa prò parte Cu- 
rine , et Fisci nostri mota contra , et adversus Gherardum de Gherar- 
dis in eo , de eo, et super eo , quod sub die Mercurii praecedentis diei 
31 Maij , qui erat dies vigesimus quintus eiusdem mensis dream ho- 
ram dee imam sextam cum reperiretur ipse Gherardus Gherardi intra 
Cortile et prope Porlam stabuli publici Ospicij redeundo super Equm 
loseph Natali, qui paulo ante a dicto stabulo discesserat , et definen- 
do sclopum demissum, ipse Gherardus de Gherardis dixit eidem Na- 
tali quod elevaret sclopum ; et quia dictus Natalis sclopum non eleva- 
vi, ipse Gherardus de Gherardis coepit Pistolam , seu Tertiarolum, 
quem ad latus tenebat , et data manu in sclopo dicti Iosephi Natali, 
alia manu explosit archibugiatam cum dicto tertiarolo , seu pistola , 
quam ipse Gherardus onustam habebat pulvere , et pilea plumbea seu 
alia simili materia ad offendendum apla contra d. Iosephum Natali, 
qui remansit vulneratus in ventre infimo a parte sinistra vocato Abdo- 
mine , quod vulnus Quapropter etiam de Iuris 
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Peritorum Consilio, in his scriplis ferimus, dicimus, pronunciami , 
declaramus , et definitive sententiamus dictum Gherardum de Gherar- 
dis de Castro, tamquam de dicto Omicidio culpabilem contra Deum et 
homines, et in contemptum legum Divinarum , et Humanarum ; Ideoque 
de jure punibilem , condemnandum foce , et esse in penam triremium S. 
D. N. Papae per decennium ad remigandum ibi prò fortiato toto dicto 
tempore , quatenus in posse Cnriae nostrae pervenerit gratis , prout sic 
eundum Gherardum de Gherardis ad Triremes praedictas Sanctissimi 
Domini Nostri Papae , et ad ibi per decennium remigandum , ut supra 
condemnamus , et prò condemnato haberi volumus , et mandamus , et 
quatenus in posse Curiae nostrae pervenerit prò executione hujus no- 
strae senlentiae, et complemento Iustitiae trasmitti decernimus , volumus, 
et declaramus prò effectu praedicto , ut eidem Gherardo de Gherardis 
terminum decerti dierum computandorum a die intimationis hujus no- 
strae senlentiae ad compare mi am etc. eie. 

Ila pronunciavi Ego Alamannus Marcus Antonius Jsolanus Comes, 
et Senator ac Castri, et Districtus Minerbii Baro, et Dominus. 

Leda lata, et pubblicata praesens sententia in Palatio solitae 
Residentìae Illustrissimi D. Comitis Alamanni , Marci Anionii Isolani, 
sito in Castro Minerbii , et denominato il Palazzo di Bocca , quod est 
Palatium solitae Besidentiae ad jus dicendum sub anno 1718 etc. Prae- 
sentibus etc. 

Sequitur legalitas in [orma etc. 

(87) Calindri - Scritti presso il signor Conte Giovanni Gozza- 

dini. 

(88) Erri - Dell' origine di Cento etc. p. 249. 

(89) Muzzi - Annali della Città di Bologna. V. 8 p. 220. 

(90) Giovanni Fantuzzi. T. 3 p. 374. 

(91) In Bologna 1747 per Tommaso Colli a s. Tommaso d' Aqui- 
no in 4.° Fantuzzi. T. 8 p. 3. 

(92) Rogito- di Aurelio Brusa pub. not. 19 settembre 1749. 

(93) Franchi D. Pietro - Vita del buon servo di Dio Bartolomeo 
Maria Dal Monte - Bologna 1845. 

(94) Ne parlo nella seconda parte. 

(95) Per quante ricerche mi abbia fatto , non mi è stalo possibile 
trovare chi fosse questa famiglia e dove fosse posta questa casa che 
accolse, e venne onorata da sì chiari personaggi. 

(96) Da Massarano - Gesta , virtù , e doni del B. Leonardo da 
Porto Maurizio - C. 16 p. 109. Roma 1796 presso il Saloinoni. 
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(97) Muzzi — Annali bolognesi 1796. 

(98) Nel tesoro di questa chiesa si conserva un prezioso monu- 
mento della pietà della fu Contessa Eleonora Isolani Ratta , perchè se 
ne servissero i sacerdoti in quelle dolorose circostanze, per recare il 
Santissimo Sacramento agi' infermi. 

Consiste questo magnifico lavoro d' argento dorato in una patena 
men grande delle ordinarie , nel cui orlo s' innalza un piccolo osten- 
sorio consistente nella sola raggiera e lunetta, sormontato da una gra- 
ziosa scatolina formata a guisa di baldacchino , entro cui si conserva 
1' Olio santo pegl' infermi A piedi dalla raggiera vi è un altro pic- 
colo vasetto, che forma quasi una piccola mensa, da contenervi il 
purificatorio. Nel mezzo della patena che corrisponde e s' incastra per- 
fettamente nel mezzo della raggiera vi è posta una scatola da riporvi 
quante particole sono necessarie. Piegandosi 1' ostensorio o raggiera , 
poggia tutto sulla patena, e per mezzo di una molla nascosta si fa 
alzare dalla raggiera la piccola lunetta da cui si trac la sacra particola 
per la comunione. Tutto è custodito in una scatola di legno da por- 
tare al collo, foderata nell'interno di seta rossa, e di fuori di pelle 
dorata. Tolga Iddio che tornino quc' tempi che si debba usare di que- 
sto lavoro! 

(99) Questo canonicato fu inslituito nel luglio 1807. Dapprima era 
una cappellata fondata nella Chiesa metropolitana di Bologna sotto 
il titolo dei santi Bartolomeo apostolo, e Biagio martire nel 1401 da 
Raimondo Vescovo di Bologna. Passò il suo giuspadronato nella fami- 
glia del Cardinale Paleotti, che poi venne in quella del Senatore Gre- 
gorio Filippo Maria Casali-Benlivoglio-Paleotti , e da questa per ere- 
dità passò in quella dei Conti Isolani, come risulta dagli atti d'in- 
stituzionc dell'attuario Luigi Andrea de Nannis notaro del Foro Epi- 
scopale 18 luglio 1807. 

(100) Sigonio — De Epis. Bonon. Lib. 1 p. 4. 

(101) Leandro Alberti — parla di questa antica pieve collegiata 
e de' suoi canonici. Ora nin v* ha più niente che ricordi il suo lu- 
stro e la sua grandezza. I canonicati furono ridotti a benefizi sempli- 
ci , e da quelli che ne vengono investiti si prende il possesso in Tria- 
rio. A capo del lungo viale che dalla chiesa mette sulla strada mae- 
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stra si legge in una lapida di marmo posta sopra un pilastro del can- 
cello questa memoria: 

DI S. GIO. IN TJUAIUO 
COLLEG.* E PIEVE 
Gì A MB. ARCIPRETE 
CARLANT. 0 ABATE 
FRATELLI BENELLI 
1728 MAG.° 
A. M. D. G. 
FECERO 

■ 

(102) Le chiese parocchiali della diocesi di Bologna ritratte e de- 
scritte. T. Ili p. 90. 

(103) Gloria e onore a Domenico II Isolani, che prima di ren- 
dere T anima al suo Creatore volle che nel suo Minerbio venisse fab- 
bricata una chiesa colla residenza di un sacerdote , perchè vi si pre- 
gasse ogni giorno per lui , e per tutti i suoi congiunti. Ecco come 
dispone e parla nel suo testamento. 

Anno 1369 15 Iunii, Indie. Septima Dominicus qui dicitur 

Mengulus quondam lacobi olim ser Dominici Isolani d. Testator 

voluit , disposuit et mandavit quod ejus heres infrascriptus teneatur et 
debeat quandocumque voluerit infra quatuor annos stalim sequto obitu 
ipsius Testatoris facere , seu fieri , construi , et de novo edificari facere 
prò anima sua , et suorum ascendenlium et descendentium quorumeum- 
que in terra Minervii Coitus Bonon. unam Ecclesiam sub eo nomine 
et vocabulo quod per infrascriptos suos comissarios declarabit. et in ca- 
de m Ecclesia fiat et ponatur altare sub nomine et vocabulo supradicto. 
In quorum Ecclesiae et Altaris costruclione et fabrica expendi voluit 
ducentas libras bon. et quod in d. Ecc. elHgi et nominari debeat per 
dictum ejus heredem infrascriptum , et d. sui haeredis heredes in infi- 
nitum unus sacerdos qui perpetuo manere et habitare debeat in dieta 
Ecc. ET SINGULIS D1EBUS MISSAM CELLEBRARE ad altare 
praedictum illis diebus exceptis quibus missae non dicuntur secundum 
ritum Ecclesiae PRO ANIMA BUS PRAEDICTOR UM cui suo heredi 
et heredibus comisit executionem omnium praedictorum specialiter ei 
expresse dans et concedens eidem et eisdem omnem auctoritatem et po 
testatem necessariam in premissis, et nihilominus cor. conscientias gra- 
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vans in executione et prò executione omnium praedictorum. Et insuper 

prò ejus anima reliquit dicto Sacerdoti elligende ut per d. inctum 

ejus heredem et heredes ad divina officia in d. Ecca celebranda ut su- 
pra Iure legati anno quolibet in perpetuum tantum in pecunia , vino , 
furmento , et aliis rebus mobilibus necessariis eidem prò victu et alimen- 
tatione suae personae quod sii cois pretti et valoris quinquag. libra- 
rum bon 

Tomasinus Guidonis Tomaxini Bonon. Civis 
pub. implis notarius rogavit. 

(104) Ex Rog. Anlonii de Sarma not. d. d. Epis. 14 nov. 1372. 

(105) Nel Libro — lura Patronatus Eccl. s. Io. Baptae et Unit. 
Minerbii, Dominorum de Isolanis esistente nell'archivio di questi si- 
gnori, dietro il testamento di Mengolo Isolani si trovano tutti i do- 
cumenti seguenti estratti dai pubblici archivi , e autenticati per mano 
di pubblico notaro. 

Fides memoriae Ecclesiam fuisse constructam. 

Fidem facio ego Not. quatr in Libro aestimationum anni 1388 
aestimatnum ecclesiarum civit. et dieces. ol. ser. Bain: Formalini nostrae 
Curiae Epalis adsunt kaec verbo. 

Ecclesia S. lo. Baptae de Minerbio Lir. 1. 14 bon. institula fuit 
in 1373 die 14 decembris p. D. Episcopum Bonon. prò Anima olim 
Domci qui dicebatur Mengolus ol. ser Iac. de Isolanis. — Ita est Domcus 
M. Mezzettus not. 

. L. f 5. 

(106) Ex Rog. ol. ser. Dionisii de Castellis 4 nov. 1417. 

(107) Ex eisdem Rog. ser Dionisii de Castellis. 

(108) Questi parochi forestieri venivano nominati alla cura di Mi- 
nerbio nel tempo che i signori Isolani erano costretti a vivere lontani 
da Bologna per 1' esiglio loro inflitto dal Piccinino, come ho già notato 
nella prima parte ; oppure da altri loro agnati non soggetti all'ostracismo 
si doveano scegliere nel tempo che forse usavano alle scuole del nostro 
celebre Archiginnasio. 

(109) Actum Bononiae in Epali palatio in auda causarum praesen- 
fib. Nicolao de Pepulis, et Rolando de Castellanis notar, et Nicolao de 
^Marinelli* testibus. 

Dom. M. Mezzettus not. L. f S. 
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(110) Ex Rog. Sor (i ratinili de Grassis Civ. et Not. Bonon. 27 
ap. 1459. 

(111) Ex Rog. Ser Nicolai de Beroaldis Civ. et pub. Not. Bon. 29 
decemb. 1469. 

(112) Ex Rog. ejusdem 18 iunii 1471. 

(113) Ex Rog. ejusdem 18 iunii 1471. 

(114) Ex Rog. ejusdem 13 ianuarii 1473. 

(115) Ex Rog. Baptistae de Bobus Civ. et Not. Bonon. 4 ap. 1493. 

(116) Ex Rog. Laurentii Senior, de Cattaneis Civ. et Not. Bonon. 

(117) Ex Rog. ejusdem 6 ap. 1564. 

(118) Bercastel — Storia Ecclesiastica — Voi. 23 Lib. LXIX pag.75. 

(119) Ex Rog. Iulii Caesaris Cavatii q. Dominici Civ. et pub. Not. 
Bonon. 29 mar. 1631. 

(120) Ex Rog. Caroli Monari Civ. et pub. Not. Bonon. 27 febru. 
1669. 

(121) Ex Rog. ejusdem Monari 11 decem. 1685. 

(122) Negli atti del suo successore alla chiesa di Minerbio si tro- 
va un documento del 14 maggio 1701 scritto da D. Silvio Innocenzo 
Georgi abate Visitatore nel Convento di S. Gio. in Monte di Bologna , 
con cui attesta che il Rotati, già Arciprete di Minerbio, era tornato 
nei Canonici Lateranensi di Pistoia, ove nella prima dieta tenutavi, 
era divenuto abate. - Ex Rog. Horatii Vanotti Pub. Not. Bonon. 28 
tnaii 1701. 

(123) Ex Rog. ejusdem Horatii Vanotti 28 maii 1701. - Noterò 
che questo Arciprete fu anche il primo Vicario foraneo residente in 
Minerbio , creato tale per le sue belle qualità dal Card. Arcivesc. Gia- 
como Boncompagni con lettera del 19 settembre 1701 dandogli giuri- 
sdizione sulla cura di Viadagola , mentre findallora Minerbio era stato 
soggetto alla Pieve , e al Vicariato di S. Giovanni in Triario. Ex Act. 
Vincentii Cevolani pub. Not. Noterò ancora che nel principio di questo 
secolo fu assoggettata a questo vicariato la parecchia di Ca de' Fab- 
bri, sebbene creata plebana dal Card. Arcivesc. Prospero Lambertini, 
come consta da una lapida esistente nella cappella del Battistero di 
detta chiesa, e da pub. documento dclnotaro Antonio Nanni Attuario 
del Foro Vescovile 22 decerabre 1735 ; e 5 il decemb. 1836 quelle dì 
S. Maria e S. Folco di Saletto , e di S. Martino in Soverzano , se- 
gregando le due ultime dal Vicariato della antichissima Pieve di Du- 
gliolo. Ma venuto a Soverzano Arciprete D. Giovanni conte dalla Val- 
le nobile faentino e Canonico di Brisighella sua patria nel 1839 fece 
conoscere alla curia Arcivescovile che la sua chiesa in virtù d'una 
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bolla del Card. Lambertini (19 7bre 1735) appoggiata ad un docu- 
mento del 1460 riferito nella bolla medesima, era plebana, e che da 
più secoli era esente dalla giurisdizione di qualsiasi vicariato ; otten- 
ne favorevole decreto in onta del primo , che la sua chiesa rimanesse 
plebana, e il paroco Arciprete decorato della dignità di Vicario fo- 
raneo, come consta anche dalla marmorea lapida innalzata in quella 
chiesa nell' anno 1844. 

(124) Ex Rog. Thomae de Lodis pub. Not. Bonon. 1 mar. 1782. 

(125) Rogito di Vincenzo Masini pub. Not. 10 novem. 1737. 

(126) Ex Rog. Thomae de Lodis pub. Not. Bonon. - et ex Act. 
Ant. Franchi Cur. Epis. Bonon. ejusdcm anni. 

(127) Fantuzzi conte Giovanni - Biografia Giannotti - T. 4 pag. 1 49. 

(128) Rogito di Zenobio Tcodori pub. Not. 28 feb. 1768. 

(129) Rogito di Antonio Franchi notaro del Foro Arcivescovile 11 
mar. 1768. 

(130) Il suddetto biografo conte Fantuzzi asserisce che il Giannotti 
morì in Minerbio , ed ebbe sepoltura nella sua chiesa. Questo è un so- 
lenne errore. Egli morì nella canonica della chiesa suburbana di S. 
Paolo di Ravone , e fu sepolto in mezzo a quella chiesa con la seguente 
lapida da me copiata sul luogo, e che unisco a queste memorie. 

FRANCISCVS . PHILIPPVS . GIANNOTTVS 
PATRIA. . BONON. 
VIR . IN . TRADENDA . THEOLOGIA . CLARISSIMVS 
SACRIS . HABEND1S . CONC10N1BVS . NEMINI . SECVNDVS 
ARCHIP . S. IOANNIS . BAPTAE . DB . MINERBIO 
QVI . CLEMENT1AM . HVJVS . COELI . PROBATVRVS 
VI . MORBI . NATVRAE . CESSIT 

UIC . SITVS . EST 
MARIANNA . IVNCTA . CONIVGIO 
OL . CVM . MARCELLO . MALPIGHIO 
SOROR . ET . HAERES 
CVM . LACRIMIS . POSV1T 
OBI1T . IN . PACE . UH . NON . OCTOB. 
MDCCLXXIX 

(131) Ex Rog. Antoni i Franchi pub. Not. Bonon. 2 maii 1779. 

(132) Ex Rog. ejusdem Franchi pub. Not. Colleg. 27 novem. 1779. 
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(133) Ex Ad. Ioannis Baptistae de Nannis Not. Pub. Bonon 

-, ( ^ 4 L Qu r l ° altare di famosa memoria fu vendut ° alla Confrater- 
nita del SS. Rosario della Parecchia di S. Pietro Martire detto volgar- 
mente dei domenicani nella città di Cesena l'anno 1846 per la piccola 
somma di scudi 440. Ma ora in gran parte è minato. Noi poc' anzi ci 
8.amo cola recali per osservarlo diligentemente e abbiamo notato che la 
sua gradmata è precisamente la stessa, ma alquanto più macchiata dal- 
1 umidità. L'abbassamento è diverso da quel raro bianco e nero orien- 
tale che tutto intorno lo fregiava. Il famoso pallio del più bel verde an- 
tico che indarno se ne cercherà altrove, è per avventura il medesimo 
sebbene da taluno si creda che sia stato segato ; ma la sua fasciatura 
insiem coi lati della mensa fu tutto cambiato. Gli angioletti o puttini 
che sostengono i capi della medesima mensa sono una rozza e imperfet- 
ta copia di quelli fatti dal Professor de Maria. E senza notare gli altri 
cambiamenti operativi nelle cornici, nella croce del pallio, nello spor- 
tello del tabernacolo, dirò che tutti i marmi di più maniere e colori che 
erano nella parte posteriore furono levati, e invece vi fu surrogato un 
intonaco di calce, ed ove sporgeva il basso rilievo di marmo che attor- 
niava lo sportello dell' Olio Santo, vi hanno messa questa iscrizione : 



SODALES . V1RGINIS . MA MAE . EXORATAE 
IMPKXSA . SVA . FECBRVNT 
ÀNWO . 1846 



(135) Vedi l'elogio storico da me stampato nelle Memorie di Re- 

HT'J\ M0raU eCC ' Serie SGCOnda T * XV fas - 44 P^. 277 anno 
loìo. Modena. 

(136) Prospetto di elevazione del Castello di Minerò io di Bernardo 
Gambenm Pub. Per. A. 1733. - Di questo prospetto se ne trova una 
copia autentica nella computisteria Isolani in Bologna , e un' altra in 
rame si trovava nell'archivio di questa chiesa, già involata o perdutasi 
da qualche anno. 

(137) Licenza concessa al rettore D. Matteo de Venetiis di 

ritenere il Sacro Fonte nella parocchia di Minerbio. 

Die 19 tuntt an. 1471. 

Venerabili Vir et Eximius I. V. D. D.mus Alex, de Longaris de 
perutio Can. Bonon. et Yicarius curiae epalis bonon. glis , ad supplica- 
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tionem nobiiium Virorum Iulii Caesarìs et fratrum q. spectabilis Viri 
Augustini de Isolani* patronor. eccl. parlis S. Ioannis Baptae de Mi- 
nerbio bonon. dioeces. ex pluribus causis ejus animum moventibus y li- 

centiam dedit , concessit duo Mathaeo quond de Venetiis moderno 

Rettori ips. eccl. et ejus succes. Fontem baptismalem in d. eccl. eri- 
gendi et institutndi ac errectum, et quoscumq. parochianos d. ecclae 
infra limina parochiae ips eccl. nascituros baptizandi et) oia alia fa- 
ciendi , sine pudicio , juris matricis eccl. in divinis et aliis honorantiis 
haben. et elligen. accedente tn ad hoc consensu archipresbri S. Io. in 
Triario bon. Dioec. Constitut. litibus , consuetudinibus , et aliis quibus- 
cumque contrariis n. obstantibus — Ex Rog. ol. ser. Io. Baptae. de 
Grassis Giv. et. Not. Bonon. 

(138) Rogito di Bernardino Ferrari pub. Not. 13 decemb. 1670. 

(139) Prospetto di elevazione ecc. come sopra alla nota 136. 

(140) Rogito di Giuseppe Maria Borelli pub. Not. 11 gen. 1732. 

(141) Di questo insigne architetto sono opera le famose chiese 
della B. Vergine detta di S. Luca sul monte della Guardia, e del 
Patriarca S. Domenico in Bologna , eccettuato il coro , e le due gran- 
di cappelle laterali. 

(142) In questa faustissima circostanza venne fuso un medaglione 
di bronzo che ricordasse agli avvenire la memoria di questo celebre 
monumento. Porta nel diritto questa iscrizione: 

FVHDATVR 
EXYLTATIONE 
VN1VERSAE 
TE RRAE 



E nel rovescio. 

S. IO ANNI 
BAPTISTAE 
DD. DE . ISOLAN1S 

COM . MINERB. 
M . DCC . XXXIII 
IV . ID. IULII 

(143) Rilevo dalla vita del P. Ercole Isolani prete del N. Oratorio 
di Bologna , come egli fosse sollecito per la costruzione di questa chie- 
sa. Sta scritto di lui che fu uomo di grande carità, e che - Oltre 
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alle sopraccennate limosine , altre straordinarie grandiose spese egli fece 

a gloria di Dio , e in onore de' suoi servi Contribuì quasi due mila 

scudi per la riedificazione della chiesa parrocchiale di Minerbio , la 
quale è di nomina della casa Isolani, e per gli ornamenti ivi fatti al- 
l' altare di S. Filippo Neri , che è proprio della stessa nobilissima casa , 
ed ancora per gli apparati , e reliquiari nobili e ricchi da lui donati 
alla stessa chiesa. Oltre a ciò , dotò la predetta cappella di S. Filippo 
con annui scudi dieci , per farvi celebrare la festa del Santo entro V Ot- 
tava — 

Carlo Barbieri — Memorie della vita e virtù del servo di Dio Ercole 
Maria Giuseppe Isolani ecc. In Venezia presso Simone Occhi MDCCLXI 
S XXXV pag. 27. 

(144) Rogito di Vincenzo Masini pub. Not. 10 novena. 1737. 

(145) Giordani — Almanacco statistico bolognese 1837 nelle note 
al Castello di S. Martino in Sovcrzano pag. 220. 

(146) Le memorie di questa celebre e miracolosa Immagine fu- 
rono da me pubblicate in Imola per Vincenzo dal Pozzo 1851 con 
questo titolo — Memorie intorno al prodigioso movimento degli Occhi 
nella venerata Immagine di M. V. Addolorata in Minerbio. 

(147) Rogito di Giacomo Pistolini pub. Not. 3 luglio 1697. 

(148) Rogito di Pietro Giacomo Pedini pub. Not. 24 novemb. 1756. 

(149) Melloni Giambattista — Atti, o Memorie degli uomini illu- 
stri in Santità ecc. V. 1 p. 12 nota 13. 

(150) Veramente non so intendere come il dottor Arciprete Ra- 
sori, per altro sì diligente , lasciasse correre questo errore; intanto- 
chè dovea dire che il pio lascito del P. Ercole Isolani era per dote 
dell' altare di S. Filippo Neri , e solennizzare la sua festa ; e non mai 
per quella di S. Gio. Battista. 

(151) La semplice ed elegante mostra di questo orologio è inci- 
sione dell' esimio signor Luigi Masotti da Soverzano, e le sfere e pa- 
recchi pezzi interni sono fattura del più volte nominato fabbro Marco 
Massarenti. 

(152) Cimitero Comunale — Scrittura dell' Archivio Comunale di 
Minerbio , registrata al Protocollo JV.° 127 dell' anno 1832. 

(153) Archivio di S. Maria Assunta - Ragguaglio dell' origine 
dell' antichissima Arciconfraternita di S. Maria Assunta di Minerbio — 
I. filza II. MS. doppio. 

(154) Rogito di Ludovico di Bernardo de Fasaninis Bon. et Cur. 
Epis. Pub. Not. 19 lan. 1521. 

'153) Idem 8 marzo 1521. 
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(156) Ex Rog. Io. And. de Zochinis Bonon. Civ. et pub. Noi. 20 
Jan. 1579. 

(157) Ex Rog. ejusdem sub die 20 Martii 1579 ed ecco come con- 
vennero con questo pubblico documento. — Cum onere et gravami™ 
eidem Parodili seu illius rectori prò tempore iniuncto et de pnti illius 
vicario perp.° curam quae eidem iminet , Animar, gerenti q. teneat. con- 
tinuo ac perpetuis futuri* temporibus manuteneri Unum sacerdotem qui 
quibuslibet diebus ferialibus cujuslibet Hebdomadae et aliis et. dieb. fé- 
stivi* q.b prout ipsi R.mo D.no E.po expedire visum fuerit prò corno- 
ditate habitanlium in Castro predìcto et totius populi celebrare debeat 
missam in dieta Ecclesiola, eidem tradere et assignare tornaturas de- 
eem terrae arratoriae et vitatae partis, et de parte Unius eorundem 
Mag. et III. Dnor Comitum etc 

(158) Ex Rog. Silvestri Zochini Cur. Epis. Bonon. Not. 20 Mar- 
tii 1579. 

(159) Ex Rog. ejusdem 16 Maii 1579. 

(160) Questi capitoli o statuti sono in un libro in pergamena di 
fogli 22 scritto nel 1585 intitolato — Statuta, et ordinaciones socie- 
tatis S. Mariae Virginis Pontis Populi Minerbij , ab Illmo et Rmo 
Archiepis. Bonon. nro meritiss. 0 ac Principe. D. D. Gab. Pai. appro- 
ban. ex mandato li di fisitoris supradicli Itimi et fimi Archiepis. et 
a lido D' Adamo à Prato , Prioreq. et alijs Socijs ejusdem Priori* , 
atque ejusdem Confraternitatis revisa, et tandem ab omnibus fere alijs 
Confratribus supradictae societatis recepta , ( ut apparet in Consiliorum 
libro ) , qui reperitur apud me Petron. fabracium , Confratrem ejusdem 
societatis et sechretar. MDLXXXV. — I quali capitoli in numero di 
ventidue sono approvati e autenticati da Antonio Bachini dottor di sacra 
Teologia e visitator generale del Card. Paleotti il 23 decembre 1585, 
e poi 1' Arcivescovo Alfonso Paleotti comandò che venissero osservali 
per nuova approvazione, e finalmente nel 1613 dall' Arcivescovo Lo- 
dovisi furono di nuovo approvali mediante il Visit. generale Ludovico 
Bonfìglioli. 

(161) Ex Rog. Paridis de Bianchetti» pub. Noi. Bon. 11 ap. 1536. 

(162) Ex Rog. Ludovici ol: D. Uieronimi Bondi Bon. Civ. et Cois 
ejusdem auctor. Not. pub. ecc. 7 Maii 1582. 

(163) Dottor Petronio Fabrazzi da Minerbio — MS. nella Biblio- 
teca Pont, di Bologna — Miscellanea di Bologna 562 fas. 30. 

(164) Neil' Archivio di S. Maria Assunta si conserva un libercolo 
senza data di tempo e di luogo che ha questo titolo — Sommario delle 
indulgenze e grazie spirituali concesse dai Sommi Pontefici a chi si 
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ascrive alla Venerabile Arciconfralernita dell' Assunzione di Maria V. 
del Ponte del Castello di Minerbio con autorità apostolica aggregata 
all' Ill.ma ed Eccellentissima Arcicon fraternità di S. Maria del Gonfa- 
lone di Roma. 

(165) Rog. di Almerico Diolaiti pub.. Not. 8 Novcmb. 1724. 

(166) Rog. di Luigi Camillo Aldini pub. Not. 9 Ap. 1799. 

(167) Rog. del Dottor Lorenzo Gambcrini pub. Not. 10 Oltob. 1834. 

(168) Rog. del Dottor Cesare Stagni pub. Not. 29 Luglio 1839. 

(169) Statuti della Venerabile Arciconfraternita del Gonfalone — 
Roma nella Stamperia Camerale MDCXXX1II. 

(170) Archivio di S M. Assunta - Alza generale dal 1682 al 1797. 

(171) Rogito di Aurelio Brusa pub. Not. 1 Feb. 1749. 

(172) Ex Rog. Thomae Bernardini f. de Voitis Civ. et pub. Not. 
Coli. Bonon. 30 Ottobre 1695. 

(173) Ex Rog. Almerici Diolaiti Civ. et pub. Not. Bon. 26 Ian. 1695. 

(174) Ex Rog. Io. Maria, q. Pctri de Pedinis pub. Not. Bon. 28 
Novembre 1695. 

(175) Ciò risulla dagl* inventari di Chiesa. 

(176) Rogito di Ant. Maria Magnani pub. Not. 18 Ag. 1724. 

(177) Rogito di Aurelio Ant. Brusa pub. Not. 21 Maggio 1766. 

(178) Rogito di Luigi Camillo Aldini pub. Not. 20 germile, an. 
7 repubblic. ossia 9 Ap. 1799. 

(179) Rogito di Paolo Maria Guidetti pub. Not. 2 dicembre 1808. 

(180) Rogito del Dottor Lorenzo Gamberini 3 Gen. 1833. 

(181) Rogito del Dottor Stefano Monari 6 Ap. 1842. 

(182) Ex Aclis Io. Baptistae Fabri Not. Epis. 21 Iunii 1748. 

(183) Rogito di Luca Ant. Tiraferri pub. Not. 22 Gen. 1763. 

(184) Rogito di Luigi Camillo Aldini pub. Not. 16 Gen. 1795. 

(185) Rogito di Aurelio Mirandola pub. Not. 1 Luglio 1690 ed 
ecco come ne parla — Et successive d. R. D. Io. Bapta. Emptor ad 
omnem bonum finem et effectum seguendo viam veritatis et sub incto 
ejus superinde suscepto ad mei delationem specifico juramento dixit t 
fassus fuit , et pubblice recognovit pecunias a se prò dicto predo solutas , 
aliasq. penes se ipsum existentes fuisse si hi traditas in elemosinam a 
piis personis precise prò fine et effectu errectionis , constructionis , et 
manutentionis praefati monasterii , seque ipsum super eisd. pecuniis 
nullum proprium et particulare jus habuisse , nec habere , sed tantumo- 
do inservire de , et cum puro nomine , et ministerio suo , hancq. decla- 
rationem fecisse dixit, ne unquam contingat dubitari ab aliquo ex suis 
haeredibus, aut in suo rectoratu successoribus quovis pretextu ipsum R. 
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Io. Baptistam habuisse dominium , commodum , proprietatem , seu jus 
aliquod super bonis emptis aut super pecuniis in pretium antedictum 
sol ut in aìiisq. ptis , si ve praetendere posse administrationem spirituale™ 
super eodem Monasterio et monialibus, quia talem spirilualem admini- 
strationem quatenus transmissibilem , ds R. Io. Baptista voluit , et de 
expresso ordine ut dir il personae a cujus manibus proveniunt aedem 
pentitine decrevit illam translatam esse post sui obitum ad IL prò tem- 
pore exlantes Archipresbyteros Parrolis Ecclesia* d. Castri Minerbij 
perpetuis futuris temporibus omnis in spiritualibus tamen tantum , et 
non aliter ut etc 

(186) Rogito dello stesso Mirandola pub. Noi. IH Luglio 1690. 

(187) Rogito dello stesso pub. Not. 24 Ottobre 1691. 

(188) Ex Rog. Ioan. Bombelli pub. Not. Booou. Ululii 1692. 

(189) Rogito di Ant. Magagnoli pub. Not. 2 Maggio 1709. 

(190) Rogito di Aurelio Ant. Brusa pub. Not. 2 Giugno 1766. 

(191) Rogito di Luigi Camillo Aldini pub. Not. 9 Aprile 1799. 

(192) Testamento rogato dal Dottor Filippo Ferlini 2 dicembre 1835 
e pubblicato il li Ottobre 1839. 

(193) Rogito di Giuseppe Maria Borelli pub. Not. 28 Marzo 1730. 

(194) Rogito di Aurelio Brusa pub. Not. 1 febb. 1749. 

(195) Rogito di SeraGno Guidetti pub. Not. 7 Giugno 1790. 

(196) Rogito del Dottor Antonio Sanuti pub. Not. 28 febb. 1822. 



Fine. 



igitized by Google 



INDICE 



* Lettera dedicatoria pag. 3 

Parte Prima. 

Minerbio » 7 

Parte Seconda. 

S. Giovanni Battista, Parocchia Arcipretale e Vicariato in 

Minerbio » 63 

S. Maria Annunziata detta del Ponte di Castel Minerbio . . » 92 
S. Maria Assunta del Castello, Chiesa e Arciconfraternita . » 98 
S. Maria della Sanità di Madama la Duchessa Duford Con- 
tessa Rochejaquelein » 107 

S. Antonio di Padova dei Conti Vittori » 111 

Chiesa della Natività di Maria Vergine e Confraternita del 

SS. Sacramento ecc. ecc «113 

S. Francesco di Paola dei signori fratelli Cappi » 117 

S. Biagio di Minerbio, Chiesa soppressa » 118 

S. Teodoro di Minerbio, Chiesa soppressa » 119 

SS. Trinità detta di Calendone, o Calcadona, Chiesa soppressa 

in Minerbio » ivi 

Chiesa del SS. Sacramento , ossia del Convento soppresso in 

Minerbio » 121 

Educandato di S. Carlo per le giovinette » 124 

Congregazione festiva pei giovanetti • 125 

Legati di pia beneficenza » ivi 

Pie unioni » 126 

Feste ecclesiastiche ■ 127 

Parte Terna. 

Appendice » 129 



tized by Google 



ERRORI 



Pag. 9 lin. 1 il Savena 



» so 


» 10 cstimoni 


» 55 


» 31 Isoard. 


» 58 


o 36 da questi 


» 113 


» 17 Erri Iudicis 


» 135 


» 31 CIVITAS 


» 136 


» 33 ei idem 


» 139 


» 3 nel feudo 


» 110 


» 19 Memoria. D 


» 142 


» 24 in loro 


» 144 


d 1 si trovano 



CORREZIONI 



• • . ! 

— Savena 

— testimoni 

— Isoard 

— da questo 

— Erri Iudicis. 

— ritritai 

— et idem 

— del feudo 

— Memoria D. 

— in loco 

— si trovano * 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



